
Care Amiche e cari amici Rotariani,
il mese di aprile, secondo il calendario rotariano, fino a qualche anno fa 
era dedicato ai progetti sulla Salute materna e infantile. Una novità 
dal 2023 è il nuovo tema che il Rotary International associa al mese 
di Aprile: l’Ambiente. È una notizia che ci è giunta di recente, ma che 
non rappresenta in effetti una sorpresa, dato che la cura di ciò che ci 
circonda è una delle grandi missioni del nostro sodalizio, oltre che un 

obiettivo irrinunciabile del nostro agire individuale e collettivo per guar-
dare al futuro della vita sul nostro pianeta. Il nostro carissimo Antonio Citarella nel numero tre del 
Notiziario ha fatto benissimo il punto della situazione nell’articolo “L’Agenda 2030 e l’ambiente: 
a che punto siamo?” Cosa i rotariani sono chiamati a fare? Promuovere l’educazione e sostenibilità 
ambientale e sensibilizzare l’opinione pubblica a incrementare l’uso di energie rinnovabili per dimi-
nuire le emissioni dei gas serra, una delle cause del cambiamento climatico.
Mi sono fatto due domande, la prima: perché i soci rotariani si debbono preoccupare anche del cam-
biamento climatico? Ritengo che noi Rotariani dobbiamo rendere il mondo un posto migliore, e non 
solo nei termini delle sei specifiche aree d’intervento del Rotary, ma in senso più ampio. Dobbiamo 
guardare al mondo nel suo insieme e vedere come 
possiamo farne un posto migliore per lasciare una 
eredità meno inquinata alle nuove generazioni. 
La seconda: perché il Rotary può avere una ca-
pacità a sensibilizzare l’opinione pubblica con  
un impatto senza confronti? 
Credo che i nostri punti di forza come Rotaria-
ni sono che siamo presenti in circa 200 paesi e 
aree geografiche di tutto il mondo, e che i no-
stri soci sono persone che hanno i giusti rappor-
ti con le persone giuste. Guarda il nostro pro-
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gramma di eradicazione della polio: se ha successo non è perché abbiamo messo a disposizione il 
vaccino. È perché i Rotariani erano in grado di parlare con le persone giuste, di dare il sostegno 
giusto, di fare la cosa giusta. Se facessimo lo stesso per l’ambiente, a noi i governi darebbero ascolto.  
Nel rinnovare il benvenuto ai nuovi amici soci: Iolanda, Fabio e Nadia, debbo ricor-
dare che hanno lasciato il club altri tre amici soci: Giuseppe Caiati, Michele Tarabu-
so e Rosario Cuomo. A loro va il mio, il nostro ringraziamento per aver servito il Rotary. 
Nel ringraziare tutti i soci che si sono particolarmente impegnati nelle ultime attività del club, che 
troverete riportate in questo numero quattro del Notiziario, vi anticipo i prossimi appuntamenti più 
importanti : del mese di Maggio:
Ripristino della Casetta dei libri nel rione Acquaviva, grazie alla disponibilità di Danila;
sabato 6, presso Palazzo Paternò, interclub con il Club Bari centro (abbiamo già più di 60 soci del 
club di Bari prenotati);
domenica 7 mattina, per il Progetto Dimore e Giardini storici, saremo ospiti della famiglia Scalzone 
presso Palazzo Cocozza Montanara;
a San Leucio avremo il Torneo di Scacchi in Costume d’epoca (in fase di organizzazione e data 
ancora da definire);
il 18 Maggio, nella conviviale serale, sarà ospite del club il  giornalista di Rai Uno Giovanni Bocco;
infine, Festa della famiglia Rotariana (con giochi e intrattenimenti) presso la Tenuta Pascarella a 
Frasso Telesino. 
		  Invio un affettuoso saluto a tutti 
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Dal Distretto

		  LETTERA DI APRILE 
		  DEL GOVERNATORE 
Il Rotary International dedica questo mese all’ambiente.

Noi, nell’ambito del Distretto 2101, con il motto dell’anno: Prendersi cura 
del territorio abbiamo tenuto molte manifestazione volte a sensibilizzare 
l’attenzione dei rotariani e rotaractiani, dell’ opinione pubblica e delle 
Istituzioni su questo tema assieme a quello del paesaggio e della 

valorizzazione del nostro stupendo territorio con tutti i suoi articolati patrimoni. Il 21 marzo scorso 
abbiamo riscontrato un grande successo con il convegno distrettuale tenuto presso l’Università Federico 
II di Napoli nell’aula Magna di Architettura a Palazzo Gravina, dal titolo La rigenerazione urbana: il 
Distretto Rotary 2101 per la valorizzazione dei centri storici e del patrimonio culturale e naturale della 
Campania dove i relatori, quasi tutti componenti delle commissioni distrettuali preposte, assieme ad 
altri illustri studiosi sul tema, hanno dato grandi contributi originali ed innovativi  al folto  e qualificato 
pubblico ed alle numerose e autorevoli istituzioni presenti in rappresentanza degli organi di governo. 
A breve ne saranno pubblicati gli atti.  Sullo stesso tema nel nostro distretto ci sono stati altri eventi, 
importanti come quello sul paesaggio organizzato dal Club di Eboli. Tra qualche giorno riceverai la rivista 
distrettuale, il cui corpus principale è dedicato proprio all’ambiente,  letto da differenti punti di vista. 
Come noto il giorno 11 marzo u.s. si sono tenute, presso casa Ascione, sede distrettuale pro-tempore, 
le elezioni per il governatore dell’anno rotariano 2025/26  e ti comunico ufficialmente che è stato 
eletto Angelo Di Rienzo del Club Capua Antica e Nova. Ad Angelo vanno i miei più sentiti auguri 
per la sua nomina e per questa intensa fase di preparazione ad un ruolo importante e di grande 
responsabilità per il Distretto Rotary 2101. Quest’anno a settembre si terrà in Roma, all’Eur – presso 
il centro Congressi la “Nuvola” progettata da Massimiliano Fuksas, alla presenza del Presidente del 
Rotary International 2023/24 Gordon R. McInally –  l’Institute, evento in origine destinato solo ai 
Governatori ed ai Leaders di Zona ma da  tempo opportunamente aperto a tutti i soci.
Ti invito a prendere visione del programma sul sito https://www.rotaryinstituterome2023.com/ e, se 
interessato, ad iscriverti per partecipare.
Assieme a Marina colgo l’occasione per formulare a Te e alla tua famiglia i più sentiti auguri per una 
serena Pasqua.

Alessandro Castagnaro
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Attività del Club

Il Rotary Caserta Terra di lavoro 
1954 nella  conviviale del 23 Febbraio  
ha ospitato il Dott. Mario Campofre-
da, Presidente dell'Ordine dei Medici 
veterinari, che ha relazionato sul pro-
blema della brucellosi nella provincia 
di Caserta. 

Introdotto dall'amico rotariano Ales-
sandro Scorciarini, il dr. Campofreda 
ha chiarito subito le finalità della sua 
relazione, cioè quella di smontare 
fake news sull'argomento, operata da 
alcuni media. Il Dr Mario Campofreda con il Presidente Pino Ianniello

Il 2 marzo, presso la nostra sede, abbiamo avuto ospite il dott. 
Vincenzo Mazzarella, responsabile per la valorizzazione della 
Reggia di Caserta, che ha illustrato il programma delle “Le 
Celebrazioni vanvitelliane”.
Le celebrazioni sono partire il 28 Febbraio e sono anche occa-
sione oltre che per le Mostre e l'inagurazione di tre sale della 
Reggia dedicate al grande Architetto, anche per due importanti 
iniziative di rilievo nazionale: l’emissione di due monete in 
oro e in argento da parte dell’Istituto Poligrafico e Zecca del-
lo Stato; la pubblicazione di un volume speciale dedicato alla 
Reggia di Caserta nella collana “Palazzi d’Italia” a cura dell’I-
stituto Treccani. 
«Vanvitelli ha influenzato lo sviluppo dell’architettura europea 
- ha detto il relatore - era, allo stesso tempo, un uomo del fare e 
un genio. Ha creato una tendenza di stile che si è protratta oltre 
la sua esistenza.» Quest’anno di commemorazione avrà il suo 
culmine il primo marzo 2024, a Caserta.

Un momento della relazione del dr Vincenzo Mazzarella

Il Dr V.Mazzarella e il Presidente P. Ianniello
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Domenica 2 Aprile 2023, dalle ore 9:00 alle 13:00 in Via Mazzini – Largo San Sebastiano
Mostra fotografica che ha presentato una ottantina di foto antiche di una Caserta dall’Ottocento ad 
oggi, curata da Pino de Nitto.  
Con il patrocinio del Comune di Caserta 

E’ stata  un’occasione speciale per scoprire la storia dei luoghi attraverso gli occhi di fotografi del pas-
sato. Le immagini ci offrono un’opportunità unica di viaggiare indietro nel tempo e di vedere come 
Caserta era diversa in epoche passate.
La mostra fotografica è un’esperienza emozionante per gli appassionati di fotografia e di storia cit-
tadina. Inoltre, può essere un’opportunità per la nostra comunità di riunirsi e celebrare il passato, 
riflettendo su come i tempi siano cambiati e su come possiamo imparare dal passato per migliorare il 
nostro futuro.
Si ringraziano: il Comune di Caserta nella persona del Sindaco, Avv. Carlo Marino, l’Assessore alla 
Cultura, dott. Vincenzo Battarra, la ditta Rosario De Martino per le piante ornamentali.

Attività del Club
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Il Presidente P. Ianniello, l’Assessore E.Battarra, L.Di Tommaso e P.Liotti
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Nella conviviale ordinaria del 16 marzo, grazie a 
Domenico Pascarella, siamo entrati nel mondo 
di “Alfonsino”, il delivery nato nel 2016 a Caser-
ta e presente oggi in circa 300 comuni e città. 
Un sistema di eccellenza, innovazione e pro-
mozione del territorio, da poco quotato anche 
in borsa. Ad illustrare l’App, le sue funzioni e 
potenzialità è stato lo stesso fondatore Domeni-
co Pascarella

Il Presidente Ianniello, il dr. Pascarella e il Segretario Iaselli

Il 26 febbraio sono riprese le attività del Punto Ro-
tary con visite specialistiche gratuite di cardiolo-
gia presso la Parrocchia del SS. Nome di Maria a 
Puccianiello.

Nella foto in basso: in camice bianco gli specializ-
zandi in cardiologia, allievi del Prof. Di Tommaso; 
al centro da sin. il Consigliere Antonio Palermo, 
il Prefetto Gino Di Tommaso, il Vice Presidente 
Ferdinando Ghidelli.

Punt Rotary

Punt
    Rotary

Attività del Club
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Il Rotary club Caserta 
Terra di Lavoro 1954, 
grazie alla collabo-
razione degli Istituti 
Superiori “E. Mattei”, 
dirigente il dr. Rober-
to Papa, e “F. Giorda-
ni”, dirigente la dr.ssa 
Antonella Serpico, 
ha organizzato, una 
serie di  incontri con 
gli studenti, sui danni 
provocati dall’abuso 
di alcol nei giovani e 
sui corretti stili di vita. 
Il progetto Rotariano 
ha lo scopo educati-
vo e di prevenzione 
sanitaria. C’è ancora 
una forte esigenza 
di informazione tra 
i giovani, categoria 
maggiormente a ri-
schio, e verso i quali 
deve essere promos-
sa un’educazione a 
comportamenti re-
sponsabili nell’uso di 
bevande alcoliche. 
Il Progetto Alcolismo 
fortemente voluto da 
me e condiviso dal 
Consiglio direttivo è 
stato molto apprezza-
to dai Dirigenti Scola-
stici dei due più gran-
di Istituti di Istruzione 
Superiore casertani ed 
ha registrato la parte-
cipazione di oltre 500 
giovani studenti di età 
compresa fra i 14 e i 
17 anni.
Gli studenti dell’istituto Mattei hanno realizzato un manifesto 6x3 su tale 
tematica dal titolo significativo: “Molto alcool, poco cool ”. Diversi ma-
nifesti sono stati affissi in varie zone della città. Il consumo e l’abuso di 
alcol fra i giovani e gli adolescenti è un fenomeno preoccupante e in forte 
crescita in Italia come all’estero. La cultura del bere, attualmente diffusa 
tra i giovani, segue sempre più spesso standard indirizzati verso modelli di 
“binge-drinking” ossia il “bere per ubriacarsi”. 

F.Ghidelli, la D.S.del “Giordani” A.Serpico, P.Ianniello

IlPresidente Ianniello con il V.Presidente Ghidelli consegnano il 
gagliardetto del Rotary alla Prof.ssa

Ferdinando Ghidelli illustra i problemi medici legati all’alcolismo

Attività del Club
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Il manifesto elaborato dagli allievi del “Mattei” di Caserta
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La riduzione dei rischi e delle conseguenze legate al consumo e all’abuso di alcolici da parte dei gio-
vani ha, infatti, rilevanti implicazioni in termini di salute pubblica e costi sociali (rischi per la salute 
e la sicurezza, incidentalità stradale e violenza, riduzione della qualità della vita nei territori ad alta 
concentrazione di locali notturni.
L'alcolismo tra i giovani è un problema crescente. I giovani sono particolarmente vulnerabili all'abuso 
di alcol perché spesso sono influenzati dalla pressione dei pari, la curiosità, l'ignoranza dei rischi e la 
mancanza di responsabilità. I danni da alcol hanno causato sempre più spesso negli ultimi anni risse 
fra giovani nelle vie della movida casertana con conseguenze anche molto gravi.
									         Pino Ianniello



Attività del Club

I.C. “A.Ruggiero”: D.S. V.Della Valle; relatori: O.Bobbio, G.Santabarbara, L.Molinari

Achielle Cipullo

IC “A.Ruggiero” Caserta. Relatori: G.Santabarbara, O.Bobbio, A.Cipullo, V.Della Valle

La Commissione “le-
galità”, presieduta da 
Oscar Bobbio, sta svol-
gendo quest’anno un’in-
tenso lavoro di divulga-
zione e sensibilizzazione 
del senso di legalità con 
incontri mensili presso 
tutti gli istituti scolastici 
casertani.
In questo mese i com-
ponenti della Commis-
sione hanno incontrato 
gli studenti dell’I.C. 
“A.Ruggiero”.
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Attività del Club

Nell’ottica di approfondire la migliore conoscenza dei soci 
e delle loro attività, il Club Rotary Caserta Terra di Lavoro 
1954, nell’ultima conviviale ha avuto un interessantissi-
mo incontro con il socio Mariano Negri, Presidente del-
la CMD Costruzioni Motori Diesel SPA, Vicepresidente 
del Gruppo Componenti ANFIA (Associazione Nazionale 
Filiera Industria Automobilistica), Premio Industria Felix 
come Eccellenza Italiana.
La sua Industria è partner della Federico II, dell’Universi-
tà di Salerno, dell’Università della Basilicata e del CIRA. 
L’argomento è stato “Transizione ecologica nel mondo 
automobilistico”.

Giovedì 13 aprile, la nostra conviviale 
ordinaria è stata dedicata agli invisibili.
Abbiamo avuto ospite la Sig.ra Antonietta 
D'Albenzio, Presidente dell'associazione 
“L’ Angelo degli ultimi”, che si occupa dei 
Clochard di Caserta e Napoli.
La Sig.ra D’Albenzio dedica il proprio 
tempo, le proprie energie per il bene degli 
altri, senza ricevere nulla in cambio.
Nel suo intervento la relatrice ha descritto 
lo stato di grave indigenza in cui vivono 
questi derelitti che per tante ragioni fini-
scono in strada abbandonati da tutti.
Dopo questo incontro molyo toccante, il 
Consiglio direttivo ha deliberato di devol-
vere le spese di due conviviali a favore 
della associazione della Sig.ra Antonietta.

La Sig.ra A.D’Albenzio tra R.Iaselli e A.Scorcarini Coppola

Il socio M. Negri con il Presidente P.Ianniello ed il Segretario R.Iaselli 

Mariano Negri e Pino Ianniello
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Celebrazioni Vanvitelliane
per i 250 anni dalla morte 1773-2023

P.Ianniello, Presidente R.C.Caserta Terra di Lavoro - V.De Luca, Presidente della Regione 
A.Castagnaro, Governatore R.I. D. 2101 - P.  S.Farì, Superiore Verginiani Napoli.

Il nostro Club, che ha sempre dedicato molta attenzione alla figura di Luigi Vanvitelli, a cominciare 
dalla pubblicazione della biografia, curata dal socio onorario Pino de Nitto, la cui prima edizione risa-
le al 1994 e la seconda al 2008, anche quest’anno, in occasione delle celebrazioni per i 250 anni dalla 
morte, ha partecipato attivamente. In particolare ha aderito a due convegni, svolti a livello distrettuale 
o interclubs. Il primo, dal titolo “Luigi Vanvitelli: il linguaggio e la tecnica”, è stato promosso dall’U-
niversità di Napoli Federico II e coordinato dal prof. Alessandro Castagnaro, attuale Governatore 
del Distretto Rotary 2101; si è svolto a Napoli dal 28 febbraio al 2 marzo con la partecipazione di 
numerosi studiosi provenienti da varie Università; in apertura è intervenuto anche il Presidente della 
Regione, Vincenzo De Luca. Per il Rotary ha porto il saluto iniziale il nostro Presidente Pino Ianniello 
e, tra i relatori, Pino de Nitto ha svolto il tema: “La personalità di Luigi Vanvitelli dall’Epistolario 
della Biblioteca Palatina di Caserta”.

Il secondo convegno è stato organizzato in sinergia dai tre clubs Rotary di Caserta: “Terra di Lavoro 
1954”, presieduto da Pino Ianniello, “Reggia”, persieduto da Filippo Morace, ; “Vanvitelli”, presieduto 
da Giuseppe Pilato. Titolo del convegno: “Il grande architetto e il territorio casertano”; relatori: il 
Governatore, Alessandro Castagnaro, professore di storia dell’architettura nell’Università Federico II 
di Napoli, il prof. Fabio Mancone, docente nella stessa Università, Tiziana Maffei, Direttore Generale 
della Reggia di Caserta. In apertura ha portato il saluto del Comune il dott. Enzo Battarra, Assessore 
alla cultura, si sono succeduti, poi i rappresentanti dei tre Clubs.

Pino Ianniello Giuseppe Pilato Mauro Iodice
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Il Governatore A.Castagnaro A. Di Rienzo, M.Iodice, A.Castagnaro, P.Ianniello, G.Pilato

T.Maffei, A.Castagnaro, F.Mangone e A Bottasso V. Presidente Confindustria Caserta Tiziana Maffei Direttore Generale Reggia

T. Maffei, F. Mangone, A. Bottasso, E. Battarra. A destra il Governatore A.Castagnaro tiene la sua relazione

Celebrazioni
Vanvitelliane



Lo sapevate che...?

Siamo giunti, con questo file che riceverete in allegato, al 4° “LO SA-
PEVATE CHE” il cui contenuto, MANTENIMENTO E SVILUPPO 
DELL’EFFETTIVO,  capita alla vigilia delle nuove affiliazioni che 
presumibilmente verranno ratificate alla fine del prossimo mese. Vi 
chiedo, come al solito, di trovare il tempo e la voglia necessarie per 
documentarvi su un argomento tanto importante quanto spinoso: 
LE NUOVE AMMISSIONI.     
Spero che il tutto sia utile per far luce su alcuni punti che se rispettati 

potrebbero da soli portare ad un Rotary nuovo, moderno fino ad un 
Rotary delle emozioni che sono quelle le quali, necessariamente, lasceranno il segno indelebile in 
ognuno di noi se aspiriamo ad essere veri rotariani.
Buona lettura e buon Rotary
				    Grazie!
						      Franco, Daniela, Felicia, Mimmo e Nuccia

MANTENIMENTO E SVILUPPO DELL’EFFETTIVO 
	 Massimo Ballotta  (Rotary Coordinator Regione 15 Italia - Malta - San Marino)

Sono trascorsi 20 anni di militanza rotariana nei quali ho sempre insistito con tutti, Soci ed Amici, 
che per apprezzare il Rotary ,conoscerlo meglio, affezionarvici fino ad amarlo è importante e neces-
sario partecipare alle attività distrettuali, ai forum che in successione tutti i governatori hanno messo 
a disposizione dei soci del distretto per migliorare in tutti il senso di appartenenza attraverso una 
proficua formazione rotariana. Senza nulla toglier all’opera incessante dei formatori che anno dopo 
anno si sono succeduti ed adoperati per migliorare le nostre qualità rotariane, devo constatare che 
anche quest’anno, nonostante avessi personalmente sollecitato la presenza di alcuni soci e socie a 
partecipare al Forum organizzato a Napoli ed avente come tema, MANTENIMENTO E SVILUPPO 
DELL’EFFETTIVO, irrisori sono stati i risultati in tal senso. Ho pensato così di farmi promotore e 
realizzatore dell’antico detto: se Maometto non va alla  montagna sarà meglio portare la Montagna da 
Maometto! Questo eccessivo filosofare riassume il mio tentativo, invero ambizioso, di inserire alcuni 
spunti della relazione “MANTENIMENTO E SVILUPPO DELL’EFETTIVO” nella rubrica LO SA-
PEVATE CHE sulla scorta della splendida conversazione tenuta dal PDG – MASSIMO BALLOTTA.  
Cercherò così, di riproporvi tutte o meglio alcune delle nozioni sottolineate durante un intervento di 
circa trenta minuti che, per gli ascoltatori, sono volati e che avremmo voluto non finissero mai tali e 
tanti sono stati gli spunti su problematiche solo in parte conosciute ma tutte mai approfondite.

LO SAPEVATE CHE:
Negli ultimi 20 anni è aumentato di poco il numero dei Distretti, molto quello dei Club, ma l’effetti-
vo è rimasto sostanzialmente stabile con le seguenti criticità:
• Il numero medio dei Soci per Club è sceso da 37 a 32
• L’età media dei Soci è progressivamente aumentata
• Abbiamo scarso appeal verso i giovani
• La quota di donne non ha sfondato il 23-24%

LO SAPEVATE CHE:
L’effettivo del Rotary è una medaglia dalle due facce: retention ed espansione
Retention: un turnover insostenibile

a cura di Franco Cervo

Franco Cervo
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Circa 140.000 Il numero di soci che  entrano ed escono dal Rotary ogni anno
Una tendenza che non possiamo permetterci

LO SAPEVATE CHE:
Jennifer Jones, la nostra Presidente Internazionale ci raccomanda di:
“dare conforto e cura” ai nostri soci sottolineando l’importanza del
coinvolgimento e della conservazione dei soci esistenti. 
“L’effettivo è il capitale umano dei nostri club e quindi della nostra associazione”

LO SAPEVATE CHE:
Chi riceve una proposta di 
entrare in un club Rotary  deve valutare:

•	 motivazioni. Perché? ho un obiettivo? un desiderio recondito? È una semplice opportunità?
•	 informazioni. Chiedendo agli amici e ascoltando i loro consigli e informandosi  leggendo.

Noi Rotariani proponenti cosa offriamo all’aspirante Socio?
Ci impegniamo per comprendere ciò che vorrebbe da un’esperienza di club? Oppure gli chiediamo 
di adattarsi alle regole del club?.

LO SAPEVATE CHE: 
il Socio presentatore deve provvedere a spiegare i fondamenti Rotariani affinché si possano trasferi-
re e metabolizzare le nozioni di  cosa è il Rotary.
“La conoscenza del Rotary avviene strada facendo”, partendo dal Rotary che già conosciamo o me-
glio che ci hanno fatto conoscere con l’obbiettivo di contribuire all’adattamento ai tempi .
Bisogna dare una risposta alla riflessione:

IL ROTARY:
ha saputo evolversi?
ha saputo adattarsi?
è ancora attrattivo?
Spesso ci sentiamo ripetere non è più il Rotary di una volta! La capacità di attrarre e coinvolgere è 
cambiata, ma si è adattata, si è evoluta. E’ così che deve essere se lo stesso Fondatore del Rotary, Paul 
Harris tenne a sottolineare che se il Rotary deve realizzare il proprio destino, deve essere evoluti-
vo in ogni momento, rivoluzionario a volte.

LO SAPEVATE CHE:
L’unica costante dell’universo è il cambiamento. Il Rotary usa i processi di pianificazione strategica 
per creare i propri cambiamenti evolutivi. I cambiamenti avvengono anche attraversi gli adattamenti, 
senza intaccare i valori fondamentali che sono sempre gli stessi da ben 118 anni :
FELLOWSHIP – INTEGRITA’ – DIVERSITA’ – SERVIZIO – LEADERSHIP
La nostra VISIONE è di credere in un mondo dove tutti i popoli, insieme, promuovono cambiamenti 
positivi e duraturi nelle comunità, vicine, in quelle lontane, in ognuno di noi.

LO SAPEVATE CHE:
Il piano strategico del Rotary si fonda su quattro priorità.
Aumentare il nostro impatto .
Misurando gli effetti a lungo termine o i risultati finali di un 
programma o progetto
Ampliare la nostra portata .
Aumentare l’apertura e attrattiva del Rotary
Migliorare il coinvolgimento dei partecipanti.
Ascoltare i Soci coinvolgendoli ed invitandoli a partecipare all’organizzazione delle attività del Club. 

14



In che modo?: accendendo la scintilla dell’interesse dentro i Soci, curando a sufficienza l’integrazione 
fra nuovi e vecchi  Soci affinché si possano trasferire reciprocamente esperienza ed entusiasmo. 
Accrescere la nostra capacità di adattamento.
La velocità con cui prendiamo decisioni è troppo lenta e dobbiamo servirci dei giovani per cambiar-
la, per adattarci. Ma dobbiamo farlo ora! 
Dobbiamo tirare fuori il coraggio di cambiare, guardando al di là di quel muro che ci sembra inva-
licabile anche sulla scorta di quanto sottolineato da Charles Darwin:
“ La specie che sopravvive non è la più forte né la più intelligente ma quella più reattiva ai cam-
biamenti dell’ambiente”

LO SAPEVATE CHE:
perché dobbiamo curare scrupolosamente le nuove ammissioni? Qual è la importanza strategica dei 
nuovi ingressi?
 • Nuove competenze
• Nuove idee
• Nuove energie
• Nuovi contatti/amicizie
• Nuovi interessi

PER METTERCI IN SINTONIA CON UNA SOCIETA’ CHE CAMBIA

LO SAPEVATE CHE:
Maya Angelou ha detto:

“HO IMPARATO CHE LA GENTE DIMENTICA QUELLO CHE HAI DETTO. LA GENTE
DIMENTICA QUELLO CHE HAI FATTO. MA LA GENTE NON POTRA’ MAI DIMENTICARE
COME LI HAI FATTI SENTIRE.
Il nostro operato rotariano deve, così, mirare a catturare, stupire, entusiasmare, incuriosire in quan-
to il mondo che ci circonda ci misurerà non per le azioni di cui siamo capaci o parliamo, ma per le 
azioni che realizziamo.
Noi Rotariani dovremmo fare tesoro di quanto sottolineato da Thomas Jefferson :

“ Se vuoi qualcosa che non hai mai avuto, devi fare qualcosa che non hai mai fatto”.
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Appuntamenti di Maggio

Martedì 3, Teatro comunale Parravano, ore 10:00, ospite: Dott. Franco Roberti, già 
Procuratore Nazionale Antimafia - Deputato al Parlamento Europeo. Incontro con gli 
studenti degli Istituti secondari di primo grado.
Sabato 6, Palazzo Paternò, ore 20:30: Conviviale serale con il Club Bari - Distretto 
2120 - Gemellaggio dei Clubs Rotary: Caserta Terra di Lavoro 1954 / Bari  fondato 
nel 1933
Domenica 7, ore 11:00, “Dimore e giardini storici. Palazzo Cocozza di Montanara. 
Saremo ospiti della famiglia Scalzone. Segue Happy Hour nei giardini.
Giovedì 18, Hotel Royal, ore 20:30, Conviviale serale con ospiti. Relatore il giornali-
sta Rai 1 Giovanni Bocco sul tema: “La situazione della guerra in Ucraina”.
Domenica 21, Tenuta Pascarella Frasso Telesino: Festa della famiglia rotariana. 
Pranzo - giochi - karaoke
Giovedì 25, Hotel Royal, ore 13:30, Conviviale ordinaria: Parliamo di Rotary.



PROGETTO PER LA LEGALITÀ
				    	

di Giuseppe Santabarbara

Il progetto per la legalità, promosso dal nostro Club Rotary, allo scopo di 
rendere più consapevoli i giovani della necessità di una conformità alle 
leggi dello Stato per sperare in un mondo migliore, e curato in modo effi-
cace dal dott. Oscar Bobbio, ha fatto tappa presso gli Istituti Comprensivi 
“Ruggiero” e “Giannone - De Amicis”, nell’ultima decade del mese di 

marzo scorso. 
Questo progetto mira a sollecitare i giovani a riflettere sulla necessità di un impegno che consenta una 
partecipazione più consapevole alla vita comune. Nel mondo caotico in cui sempre più ci si ritrova, 
non è facile che i giovani possano resistere alla consuetudine, alla pressione degli amici, al diverti-
mento e soprattutto alla forza di una sfida che sentono di poter affrontare, sia sottovalutando i pericoli 
che credono inesistenti, sia accarezzando il senso di onnipotenza che li pervade, senza contare il senso 
di indipendenza, di ribellione, di rifiuto delle regole che caratterizza soprattutto l’essere umano dai 
dieci/undici anni in poi.
L’approccio con i giovani, va quindi curato molto attentamente. Ed è qui che si è giocata la sensibi-
lità e la capacità del presidente Bobbio che ha impostato gli incontri in modo da suscitare interesse e 
attenzione, cercando di adeguare gli interventi alla capacità di comprensione degli alunni.
E veniamo agli incontri.
All’Istituto Ruggiero, la dirigente, prof.ssa Vincenza Della Valle, con i numerosi alunni di tutte le 
terze, riuniti in palestra, ha introdotto l’argomento con brevi incisive parole. È quindi intervenuto 
l’avv. Achille Cipullo, che ha ricordato l’importanza della Costituzione Italiana come strumento di 
vita comune, con i suoi principi essenziali ai quali occorre necessariamente adeguarsi per poter vivere 
nel rispetto reciproco ed evitare ansie e paure. 
È passata la parola al prof. Giuseppe Santabarbara, che ha portato sul piano pratico la discussione, 
affermando l’importanza del confronto fra diritti e doveri e sul fatto che occorre rispettare gli altri per 
poter essere rispettato. Questo larvato richiamo al bullismo è stato poi ripreso dal presidente Bobbio 
che, con molto tatto e delicatezza, ne ha parlato in maniera incisiva. Al termine, molti alunni hanno 
avanzato delle domande, dirette soprattutto alla conoscenza dell’età in cui si diventa punibili e al 
grado di punizione che si può ricevere.
Un’accoglienza di grande cordialità anche all’Istituto “Giannone - De Amicis”, guidato dalla dirigen-
te, dott.ssa Maria Bianco. Lo schema è stato conservato, ma a trattarlo, dopo l’intervento iniziale della 
dirigente, sono stati il dott. Lucio Molinari, Giuseppe Santabarbara, l’avv. Renato Iaselli e, ovviamen-
te, Oscar Bobbio. Qui si è parlato più diffusamente della importanza delle leggi e della Costituzione 
(Molinari), dell’importanza delle relazioni umane (Santabarbara) e delle problematiche sociali e del 
bullismo (Bobbio). L’intervento conclusivo di Renato Iaselli è risultato una “summa” di quelli pre-
cedenti, anche se non aveva avuto la possibilità di ascoltarli. Da notare che, in questa scuola, fra le 
tante domande rivolte ai relatori, nessuna ha riguardato il problema della punibilità, a causa, forse, del 
diverso contesto socioculturale.
L’attenzione e l’interesse dimostrati dagli alunni delle due scuole, fanno certi come il progetto “Lega-
lità” del nostro club, vada sempre più caratterizzandosi quale attivo elemento di formazione.

Nota di Oscar Bobbio, Presidente della Commissione Legalità
Le considerazioni di Giuseppe Santabarbara trovano riscontro negli incontri tenutisi presso le altre 
scuole medie: Dante Alighieri, Salesiana, Da Vinci e Vanvitelli. A tali incontri, che hanno visto la 
proficua partecipazione anche degli altri componenti della Commissione Vincenzo Iorio, Ferdinando 
Luminoso e Giusto Nardi, nonché il prezioso contributo di Franco Cervo, sarà dedicato un ulteriore 
approfondimento.
Il progetto si concluderà con il previsto evento pubblico il prossimo 3 maggio, dalle ore 9 alle ore 13, 
presso il Teatro Comunale “Costantino Parravano” in Caserta.

Giuseppe Santabarbara
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L’auto elettrica 
tanti vantaggi ma quante difficoltà

						      di Alessandro Scorciarini

Uno degli argomenti più controversi e dibattuti dai media negli ultimi tem-
pi è certamente l’auto elettrica e quel che gira intorno ad essa: ambiente, 
emissioni di CO2, produzione di energia, biocarburanti sintetici, riorganiz-
zazione industriale del mondo dell’auto. Molti ne parlano, troppi ne parlano, pochi ne sanno anche 
perché tutto è in aggiornamento, in evoluzione per la continua uscita di nuovi modelli, il loro prezzo, 
il costo dell’energia e la diffusione dei caricatori delle batterie tanto che pure questo articolo potrebbe 
risultare superato nel giro di giorni. Abilitati a occuparsene, in termini che non aggiungano confusio-
ne a confusione, sono, a mio parere, solo gli addetti ai lavori e chi l’auto elettrica ce l’ha. Io tra questi 
perché dalla fine del 2021 ho una Fiat 500e 100% elettrica. Solo elettrica. Non c’è nessun motore 
termico, neanche piccolino nascosto da qualche parte. Lo preciso perché spesso non è bastata neppure 
la seconda risposta. Ho percorso circa 12mila km. Di esperienza ne ho fatta. 

Ma procediamo con ordine.

Prima considerazione. Da quando alla fine del ‘700 è stata inventata la propulsione meccanica con il 
carro a vapore di Cugnot, i sistemi di spinta di navi, treni e aerei e persino la bicicletta e il monopat-
tino hanno subito sostanziali modifiche. L’auto tale era e tale era rimasta dopo 130 anni. Qualcosa 
doveva accadere.

Motivazioni all’acquisto. Volevo un’auto pratica e maneggevole ma non l’utilitaria priva di confort, 
piacere di guida, buone prestazioni (la mia 500 fa i 100 in soli 9 secondi) e un discreto impianto ste-
reo. Volevo una automobilina che appagasse la vista per cui doveva essere accessoriata e ben rifinita 
al pari di un’auto di livello superiore. Nell’acquisto di un’auto, quale che fosse, ho sempre scelto il 
massimo del minimo della categoria sulla quale ero orientato e non ho avuto mai a pentirmene. Le 
utilitarie elettriche più economiche sono la Dacia Spring e la Renault Twingo che grazie agli incen-
tivi, qui in Italia in continua variazione con relativa confusione e turbativa del mercato, competono 
con le pari endotermiche. Ritengo, pertanto, che non se ne veda un numero maggiore in circolazione 
solo per una resistenza psicologica, un preconcetto. L’alternativa alla 500e era, al tempo, la Smart 
Brabus Forfour a benzina 4 porte e 4 posti da 109 cv e € 26mila che non è più prodotta. Smart, ormai, 
propone solo elettriche. Dopodiché, essendo che la 500e del modello e del colore desiderato era lì 
bella e pronta nel piazzale retrostante la concessionaria, già immatricolata, la celebre e ricercata km 
0, proposta a € 10 mila in meno del listino, ogni mia difesa è venuta meno. Ricordo che una utilitaria 
a benzina ben accessoriata ma, comunque, sempre di una utilitaria in tutto e per tutto si tratta, può 
superare i 20mila a listino. 

Ne ho spesi 29 rispetto i 26 della Smart per un’auto che più moderna non c’è e che dell’utilitaria ha 
solo le dimensioni. Non ne sono pentito anche se per 4 in meno ne avrei avuta una in sostanza iden-
tica e già targata ma meno accessoriata e di un normale bianco. Ho scelto La Prima; così si chiama il 
modello. Totale silenziosità, solo il rotolamento delle ruote si sente. Niente tassa di circolazione per 5 
anni. Ridotta di molto in seguito. Parcheggio gratuito sia a Caserta che a Gaeta dove di frequente mi 
reco e non si perde tempo a fare il grattino magari sotto la pioggia. Meglio ancora se l’auto la si usa 

La voce dei Soci

17

Alessandro Scorciarini



in più persone. Il risparmio familiare aumenta. Si gira all’interno della ZTL il che alle volte si rivela 
una sorta di “via di fuga” quando il traffico è bloccato. Non c’è, poi, nessuna officina ad aspettarti 
al varco per i famigerati tagliandi visto che non c’è quasi nulla da manutendere o sostituire. Quanto 
valgono questi aspetti? 

Giusti, pertanto, i timori per il futuro di meccanici e ricambisti. Tra le motivazioni non metto quella 
ambientale perché, al momento, da parte mia non c’è ma questo è un argomento di carattere politico 
che esula dal contesto che sto qui trattando.

Autonomia, tempi e possibilità di ricarica. E’ su questi aspetti che l’auto elettrica si gioca tutto ed è 
ciò che mi viene chiesto di continuo. Mi sento tornato agli anni ‘90 quando spesso venivo fermato 
dal curioso di turno essendo il solo a Caserta a possedere la Smart insieme al nostro Calogero Giunta 
che, in verità, l’aveva comprata prima di me. Anche allora mi sentivo dire che quella idea industriale 
sarebbe fallita. Sappiamo com’è andata. La mia 500e ha 42 KW di batterie con cui si percorrono dai 
250 ai 320 km come dichiara la casa. La cifra maggiore all’andatura costante dei canonici 80 a con-
dizionatore e riscaldamento spenti. Il tempo di ricarica dipende, ovviamente, da quanto sono scariche 
le batterie e di quanti KW all’ora è dotato il caricatore disponibile. In un garage domestico, dotato di 
corrente alternata, ci vuole tempo per caricare salvo non si proceda a un aumento della fornitura che 
credo non abbia costi mentre agli attuali caricatori Enel X a trifase per strada si riduce molto. Sono 
gli unici per ora disponibili a Caserta. Ci si allaccia con una apposita card collegata al conto bancario. 
So che al nord, neanche a dirlo, va tutto molto meglio mentre a Caserta si impatta con la “versione 
casertana” dell’Enel per cui sono scarsi di numero, qualche volta non funzionano, altre presentano 
una delle due prese in monofase che nessuno adopera, altre ancora occupati dagli immancabili male-
ducati che non rischiano sanzioni vista la assenza dei vigili. Maleducati spesso con auto di lusso o il 
classico SUV (i tipici soggetti che si indignano per un certo epiteto di stampo nordista ma del quale 
sono diretta causa scatenante e meritevoli dello stesso). Forniscono, per ora, 11 kWh il che significa 
che vengono caricati 11 kW ogni ora ma molto presto Enel li porterà ad almeno 90 kW/ora. Altri 
gestori stanno facendo capolino. Sono consapevole di fare il pioniere ma curando di mettere l’auto 
in carica a Via Caduti sul Lavoro piuttosto che a Corso Giannone o a Via Don Bosco mentre sono al 
mio studio o in giro per qualche commissione o a Piazza Pitesti quando vado in palestra come a Gaeta 
di fronte al Comune o fuori  del lido sulla spiaggia di Serapo, salvo gli intoppi di cui prima, non ho 
mai avuto problemi perché l’autonomia, per l’uso che faccio, è sufficiente. Dopodiché, sono fiducioso 
che presto sarà completato il servizio della rete cittadina e di quella extraurbana e autostradale con 
colonnine fino a 300 kW posizionate a breve distanza fra loro per ipotizzare un viaggio. Con 300 
kW/h cioè 5 kW minuto caricherò il 100% in 8/10 minuti con l’ultima parte che vuole più tempo. Le 
batterie da 100 kW e molta autonomia in 20/22. È il futuro a breve. Durata e recupero delle batterie. 
Sarà il mercato a rispondere. La legge della domanda e della offerta. La garanzia per le batterie è di 
10 anni. Le batterie evolvono e nessuno ora sa quanto dureranno. Certo è che sono fatte di materiali 
nobili che qualcuno avrà interesse a recuperare se vorrà vendere le nuove. Inoltre, stanno sorgendo un 
po’ dovunque officine specializzate nella conversione in elettrico di auto endotermiche, una di queste 
dalle parti di Catania di cui è partecipe il noto cantante Mario Biondi, che recuperano all’uso vecchie 
auto di pregio o ancora di moda con meccanica irrecuperabile se non prive di ogni parte inserendo 
al posto un sistema elettrico. Se ne deduce che se è già possibile e conveniente recuperare auto anni 
‘50 - ‘70 non penso che sarà difficile la sostituzione delle batterie di un’auto nata elettrica magari con 
parti aggiornate e migliori prestazioni di durata, autonomia ecc. ecc. Il mondo Tesla. Fino a quando 
i caricatori veloci non saranno diffusi su tutta la rete stradale e, soprattutto, autostradale, rappresenta 
un mondo a parte poiché chi ha queste auto utilizza da sempre i centri di ricarica ultraveloce di questo 
marchio dove chi ha una Tesla paga per caricare una cifra inferiore rispetto quella dei possessori di al-
tri marchi. Sono presenti al di fuori di alcuni caselli autostradali; in prossimità di alberghi e ristoranti. 
Per chi ha una Tesla ciò non è un problema grazie all’applicazione di cui quelle auto sono dotate, utile 
a prenotare lo stallo libero. Inoltre, chi acquistò una Tesla di alta gamma ormai vecchio tipo, i modelli 
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X e S che fanno da 0 a 100 in meno di 3 secondi, ha la ricarica gratis a vita; il che per chi percorre 
molti chilometri non mi pare poco ma si tratta di auto destinate alla obsolescenza. Oggi Tesla regala 
un certo numero di kW gratuiti ogni anno su tutti i modelli nuovi. Posto che la differenza di prezzo 
fra le elettriche piccole e quelle medie e medio alte non è eccessiva, se ne deduce che quelle propor-
zionalmente care sono le piccole tant’è che una motivazione che può sostenere l’acquisto di una Tesla 
Model 3 che va da 40 a  60mila  sta nel fatto che si colloca in una fascia di prezzo ormai inferiore a 
quella delle concorrenti Mercedes, Audi e BMW di pari dimensioni, 4 metri e 70, con la differenza 
che Tesla 3 da tra i vantaggi quello fiscale di non far rischiare al possessore un controllo da parte della 
Agenzia delle Entrate anche se si tratta di una supercar da oltre 500 cv. Un aspetto che non interessa 
tutti ma un’auto che fa i 100 in 3 secondi come una Lamborghini da 300mila  intriga parecchi utenti 
tant’è che se ne vedono in giro. Per avere quelle prestazioni non si spendono meno di € 150mila. È 
quello che io chiamo fattore divertimento perché con la 500e sono tornato il ragazzino del tempo in 
cui andavo alle giostre. Allora era ogni tanto. Oggi tutti giorni.

Riorganizzazione del mondo produttivo dell’auto. Il costo delle elettriche cala costantemente. Tesla 
docet specie da quando è partita la produzione in Europa oltre che in Cina e negli USA nella fabbrica 
di Berlino. Per ora le vendite, questo è vero, si sono sostenute grazie agli sconti, alle Km 0 e ai robusti 
incentivi ultimamente limitati ai modelli meno costosi ma temo che presto saranno le endotermiche 
ad averne bisogno per trovare compratori. L’industria europea dell’auto è in forte ritardo rispetto gli 
USA e la Cina ma temo che a decidere non sarà una legge che stabilisca se da un certo anno in poi 
non si possano più produrre endotermiche bensì il mercato.

Costo della ricarica. L’Italia rappresenta un caso a parte per via delle scelte politiche che hanno por-
tato al costo dell’energia che sappiamo per cui la ricarica domestica costa attualmente 40 centesimi il 
KW. Ai caricatori per strada da 50 a 60 poiché si paga la velocità di erogazione. Ci sono, poi, i costi 
aggiuntivi praticati da alcuni gestori se si lascia l’auto a “parcheggio” dopo aver caricato così come 
si può ottenere la ricarica gratuita se si va a spendere in alcuni centri commerciali. Considerato che 
non si deve mai far scendere le batterie a 0 per caricare 40 dei 42 KW delle batterie della mia auto 
oggi spendo al caricatore ENEL circa € 20,00. Concludo con un aspetto personale; quello di vivere 
un conflitto interiore che già so resterà irrisolto. Quello dell’appassionato che ha vissuto da vicino il 
mondo delle officine specializzate e delle corse automobilistiche, tutte pistoni, testate, scarichi liberi e 
puzza di olio ricinato e dei saloni, delle fiere e dei musei dell’auto dove ho visto e conosciuto tutto ciò 
che c’era da vedere e conoscere, solo Enzo Ferrari e pochi altri mi mancano, con l’apertura mentale 
e il gradimento che ho per l’auto elettrica. Sarà l’età.
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Le auto elettriche 
sono una soluzione 
veramente sostenibile ?
						      di Mariano Negri

L’auto è la modalità di trasporto più ampiamente utilizzata in Europa, rappresentando cir-
ca i due terzi di tutti i mezzi di mobilità in termini di numero di giorni, tempo di trasporto e 
chilometri di trasporto. È anche una delle principali fonti di emissioni di gas a effetto serra 
nonché oltre il 10% delle emissioni in Francia. L’automobile è quindi un settore chiave nella 
lotta contro il riscaldamento globale.
L’auto elettrica è vista come una soluzione per ridurre l’impatto ambientale nel settore del 
trasporto, essendo supportata dalle autorità pubbliche, sviluppata dai costruttori e sempre 
più adottati dagli utenti finali.
Anche se le vendite di auto elettriche sono aumentate in modo significativo dal 2020, al 
momento rappresentano solo un po’ oltre l’1% del numero di auto attualmente sulle strade 
italiane. Tuttavia la politica ha deciso di continuare a supportare questa crescita, che si pre-
vede continuerà nel prossimo futuro.
Per giudicare se l’elettrificazione sia la soluzione e ci possa portare veramente verso la mo-
bilità sostenibile, dobbiamo esaminare i suoi vantaggi svantaggi e i suoi effetti sull’ambiente, 
sulla sicurezza, sull’impatto nella mobilità quotidiana.

L’elettrificazione è essenziale per gli obiettivi climatici?

A differenza dei veicoli con motori a combustione interna, le emissioni dei veicoli elettrici 
sono pari a zero durante l’utilizzo mentre sono invece concentrate nella fase di produzione 
del veicolo e sulla sua alimentazione.
La produzione di una batteria per auto elettrica infatti richiede risorse minerali, la cui estra-
zione ha un innegabile impatto ambientale, e anche la loro raffinazione, come la produzio-
ne delle batterie, consuma energia. Nella fase di produzione del veicolo, le auto elettriche 
emettono più gas serra (oltre ad altri impatti ambientali) rispetto alle auto a combustione, a 
causa dell’aggiunta della batteria.
È nell›uso del veicolo che si compenserà l›impatto climatico, soprattutto per i Paesi con un 
mix elettrico fortemente decarbonizzato.
Mentre altre alternative ai combustibili fossili (idrogeno, biogas, agrocarburanti o combusti-
bili sintetici) non sono adatte per i veicoli leggeri, l’energia elettrica è una soluzione preferita 
e persino essenziale per raggiungere i nostri obiettivi climatici nei trasporti.
Il rapporto europeo afferma nella sua sintesi per i responsabili politici che “i veicoli elettrici 
alimentati da elettricità a basse emissioni di carbonio offrono il maggior potenziale per la 
decarbonizzazione del trasporto terrestre”.
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In prospettiva i vantaggi della riduzione dell’inquinamento atmosferico 

Oltre ai cambiamenti climatici, un’altra questione importante è l’inquinamento atmosferico, 
che influisce sulla salute. Le conseguenze per la salute pubblica sono dovute principalmen-
te alle emissioni di particelle fini (PM), seguite dagli ossidi di azoto (NOx) e dall’ozono (O3). 
A seconda dell’inquinante, il settore dei trasporti ha un impatto più o meno significativo: oltre 
il 60% per gli NOx e il 17,5% per il PM (particelle con diametro inferiore a 2,5 µm), anche 
se queste proporzioni aumentano nelle aree più densamente popolate, aree, in particolare, 
lungo i bordi delle strade, dove il trasporto su strada rappresenta più della metà delle parti-
celle, dove l’esposizione della popolazione può essere significativa.
Fino ad ora, le emissioni dallo scarico sono state la principale fonte di inquinamento atmo-
sferico dovuto al trasporto su strada. Sono già stati compiuti progressi significativi su questi 
temi per i nuovi veicoli e i veicoli elettrici risolveranno completamente questo problema sia 
per le particelle fini che per gli NOx.
D’altra parte, a seguito dei progressi compiuti sulle polveri sottili provenienti dai gas di sca-
rico, la quota di particelle non di scarico sta diventando sempre più significativa. Queste 
emissioni corrispondono all’abrasione dei freni, dei pneumatici e del manto stradale, nonché 
alla risospensione delle particelle fini già presenti sulle strade. I veicoli elettrici riducono le 
emissioni di particelle dai freni attraverso la frenata rigenerativa, ma le emissioni sono più 
elevate per le particelle da pneumatici e pavimentazione a causa del loro peso maggiore. 
Nel complesso, le emissioni sono leggermente inferiori per i veicoli elettrici, soprattutto con-
siderando che l’autonomia di guida, e quindi il peso del veicolo, è limitato.

Molti impatti sono troppo spesso dimenticati. 

Sia in termini di emissioni di gas serra che di inquinanti atmosferici, l’auto elettrica appare 
quindi una scelta migliore rispetto al motore a combustione interna.
Ma gli importi sono ancora insufficienti e non devono mettere in ombra il fatto che i livelli 
di emissione sono ancora elevati, in particolare se confrontati con altri modi di trasporto o 
forme di mobilità più economiche e più rispettose dell’ambiente. 
Questo vale anche per altri impatti o esternalità del trasporto, dove l’auto elettrica non risol-
ve i problemi individuati.
Come per l’inquinamento atmosferico, l’inquinamento acustico, fattore importante per la 
qualità della vita, viene ridotto dai veicoli elettrici senza scomparire del tutto. Infatti, il rumore 
dei veicoli con motore a combustione non proviene solo dal motore, ma anche dall’attrito 
degli pneumatici e dal rumore aerodinamico, che è ancora più importante alle velocità più 
elevate, e questi tipi di rumori non saranno significativamente alterati dalle auto elettriche.
Altre questioni relative all’auto rimangono invariate con il passaggio alle auto elettriche. Tra 
questi lo spazio occupato dalle auto, spesso riassunto come congestione, ma che riguarda 
anche i parcheggi (sulla strada, negli edifici e nei parcheggi) e, più in generale, le infrastrut-
ture di trasporto, con conseguente artificializzazione del suolo e impatti sulla biodiversità. 
Infine, per quanto riguarda il consumo di risorse, e in particolare di alcuni metalli (litio, 
cobalto, nichel, rame, ecc.), il veicolo elettrico può determinare nuove tensioni rispetto 
all’auto con motore a combustione interna, in termini di difficoltà di approvvigionamento 
e volatilità dei prezzi, la limitazione di determinate risorse o l’inquinamento legato al loro 
sfruttamento.
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Ripensare veicoli e mobilità 

Rispondere insieme a questi diversi problemi richiederà quindi di andare oltre il semplice 
passaggio alle auto elettriche, ammesso che sia possibile farlo senza grossi vincoli, soprat-
tutto perché si prevede che il parco auto mondiale crescerà nei prossimi decenni. Il primo 
passo è rivedere le dimensioni delle auto o, più in generale, dei veicoli utilizzati, che oggi 
non sono adatti all’uso quotidiano, cioè alla stragrande maggioranza degli usi. 
Un’auto ha generalmente cinque posti, può andare fino a 180 km/h e pesa circa 1,3 tonnel-
late, mentre gli utilizzi più frequenti sono per una persona, su strade limitate a 80 o 90 km/h 
massimo (più raramente fino a 130 km /h), per distanze da pochi chilometri a qualche decina 
di chilometri.
Anche in questo caso il rischio è che prosegua la corsa alla maggiore autonomia dei veicoli 
elettrici, quando un’autonomia di diverse centinaia di chilometri serve solo per pochi rari 
viaggi all’anno, con un costo economico per l’acquirente e con impatti ambientali molto si-
gnificativi.
In futuro, quindi, dobbiamo sviluppare veicoli molto più efficienti nei consumi, cioè più pic-
coli, più leggeri, meno potenti e meno veloci, più aerodinamici, con un’autonomia limitata... 
che è l’opposto delle tendenze attuali, segnate da pesanti veicoli elettrici (come i SUV) che 
non soddisfano nessuno dei criteri virtuosi sopra menzionati. 
Più in generale, l’obiettivo è quello di sviluppare veicoli intermedi tra la bicicletta e l’auto, che 
vanno dalle biciclette a pedalata assistita (EAB) alle minicar (come la Citroën Ami), oltre a 
biciclette pieghevoli, cargo bike,  (biciclette elettriche che possono raggiungere velocità fino 
a 45 km/h) e velomobili (biciclette reclinate carenate).
Questi veicoli estendono le possibilità della bicicletta tradizionale di sostituire l’auto, renden-
do la mobilità elettrica molto più accessibile e molto meno impattante in termini di emissioni 
di gas serra, inquinanti e consumo di risorse e spazio.
Più in generale, occorre anche rivedere il posto e gli usi dell’auto in mobilità, agendo sulle 
cinque leve di decarbonizzazione della mobilità, citate dalla strategia nazionale low carbon, 
ovvero

1-	 la moderazione della domanda di trasporto, avvicinandosi alle persone in su base 
giornaliera e riducendo i viaggi più lunghi; 

2-	 il trasferimento modale, favorendo il più possibile (e in quest’ordine) gli spostamenti 
a piedi, in bicicletta, in treno, in autobus e pullman, con largo anticipo rispetto ad auto 
e aereo, il cui utilizzo deve essere ridotto; 

3-	 migliorare l’occupazione dei veicoli, in particolare attraverso il car pooling; 
4-	 migliorare l’efficienza energetica, che riguarda anche la riduzione della velocità 

sulle strade, oltre alle già citate leve di veicoli più ecologici ed elettrici; e infine
5-	 la decarbonizzazione dell’energia, in particolare attraverso l’elettrificazione per i 

veicoli più leggeri, e anche idrogeno, biogas, agrocarburanti o carburanti sintetici 
come complemento o per le altre modalità più difficili da elettrificare.

Se la tecnologia, e in particolare quest’ultima leva, sono importanti e indispensabili, devono 
essere collocate al loro giusto posto nella transizione, come ultime leve della decarbonizza-
zione, dopo le precedenti leve che meglio consentono di affrontare gli impatti della mobilità 
al radicarsi e quindi rispondere positivamente a più questioni di sostenibilità. 
Per quanto riguarda l’auto, l’auto elettrica va incentivata, perché è la migliore alternativa per 
eliminare il petrolio, ma non può essere vista come una cura miracolosa… perché non lo è.
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22 Marzo: 

Giornata Mondiale dell’acqua.
		  La crisi idrica in Italia

di Antonio Citarella

Il 22 marzo si celebra la Giornata mondiale dell’acqua (World 
Water Day), ricorrenza istituita dalle Nazioni Unite nel 1992, 
dopo la conferenza di Rio de Janeiro. In questa grande cit-

tà del Brasile, dal 3 al 14 Giugno del 1992, si tenne infatti la prima conferenza dei 
Capi di Stato sull’ambiente.   Il tema di riflessione, proposto in occasione della detta 
ricorrenza mondiale di questo anno, è il legame tra acqua e cambiamenti climati-
ci. L’obiettivo della giornata è sensibilizzare Istituzioni mondiali e opinione pubblica 
sull’importanza di ridurre lo spreco di acqua e di assumere comportamenti volti a 
contrastare il cambiamento climatico. 
Secondo il World Water Council cioè il Consiglio Mondiale sull’Acqua oggi è in atto 
una grave crisi idrica. Non si tratta però di avere scarsità d’acqua per le necessità 
quotidiane ma la crisi riguarda la gestione  dell’acqua con le conseguenze che si 
riflettono, inevitabilmente, sulle persone e sull’ambiente. In Italia la crisi idrica è in 
costante crescita e l’approvvigionamento dell’acqua diventa sempre più difficile.  Le 
cause sono da ricercare nella scarsa quantità dell’acqua che proviene dalle sorgenti 
determinata dall’andamento anomalo del clima. Nel corso dell’anno, infatti, le piogge 
sono spesso scarse e distribuite in maniera disomogenea con maggiore concentra-
zione al nord durante i mesi primaverili e autunnali e con una piccola percentuale 
al sud. Questa condizione viene aggravata dalla siccità e dalle ondate di calore che 
sono sempre più frequenti. Altre cause sono da attribuire allo stato precario delle 
nostre condotte idriche per cui si perde molta acqua durante la distribuzione e all’ec-
cessivo consumo di acqua da parte degli Italiani che risulta dieci volte maggiore 
di quanto è necessario per soddisfare i bisogni umani di base. Per questo motivo 
l’opinione pubblica dovrebbe essere sensibilizzata a non sprecare l’acqua per uso 
domestico. Si pensi a quanta acqua si consuma per fare, ad esempio, una doccia. 
Da quanto si legge su riviste che si occupano di questi problemi, l’uso non corretto 
della doccia rappresenta uno dei maggiori sprechi di acqua per uso domestico. Si 
calcola che vengono utilizzati più di 20 litri di acqua al minuto. Diminuire il tempo 
della doccia da dieci a tre minuti farebbe risparmiare almeno 70 litri a persona (circa 
840 litri alla settimana per una famiglia di quattro persone).
Allo stesso modo, i servizi igienici utilizzano una grande quantità d’acqua; i mo-
delli più vecchi usano fino a 18 litri per ogni scarico, il che rende importante tirare 
lo sciacquone solo quando necessario. Bisogna poi provvedere rapidamente alla 
riparazione quando in un appartamento vi siano perdite di acqua. Si calcola, infatti, 
che riparare un rubinetto che gocciola consentirebbe di risparmiare ogni anno una 
quantità sorprendente di acqua: oltre 20.000 litri e quasi 60.000 litri per una toilette 
che perde.

La voce dei Soci

Antonio Citarella
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Il risparmio di acqua lo si può ottener anche in cucina. Un rubinetto, mentre è in fun-
zione, utilizza circa 16 litri di acqua al minuto, che aumentano rapidamente quando 
si lavano le verdure o si sciacquano le stoviglie.  I rubinetti ad alta efficienza aggiun-
gono aria al flusso d’acqua in modo da ottenere una pressione simile con appena 
la metà della quantità di acqua. Lavare le stoviglie in un lavandino richiede l’utilizzo 
di 122 litri d’acqua; una lavastoviglie utilizza in media solo 12 litri per carico grazie 
alla sua capacità di filtrare e riciclare l’acqua, il che elimina anche la necessità di 
pre-sciacquare sotto il rubinetto.
Attualmente la situazione idrica in Italia è relativamente stabile ma molti italiani, 
dopo l’esperienza della siccità dell’anno 2017 e dell’estate calda e secca del 2019 
e del 2022, prestano maggiore   attenzione alla loro sicurezza idrica. Si prevede 
che il cambiamento climatico porterà in Italia condizioni meteorologiche variabili ed 
estreme per cui molti, tra la popolazione, riconoscono che è necessario un approccio 
all’acqua più misurato per evitare la diminuzione della quantità e della qualità dell’ac-
qua. In concreto cosa si può fare in Italia?
Secondo gli esperti è urgente intervenire sulle infrastrutture idriche malandate del 
Paese. Ho letto su una rivista che la rete di distribuzione idrica in Italia gestisce ogni 
anno oltre otto miliardi di metri cubi di acqua, di cui circa tre miliardi vanno sprecati a 
causa di perdite. Diventa allora necessario fermare le perdite per risparmiare acqua 
ma non effettuando riparazioni temporanee ma rifacendo l’intera rete idrica naziona-
le. 
Dopo aver ottimizzato le infrastrutture si potrebbero aumentare le risorse idriche 
incentivando lo stoccaggio dell’acqua piovana in appositi bacini e, considerata la 
distribuzione stagionale geografica delle precipitazioni, creare un sistema di trasfe-
rimento dell’acqua   per distribuire le eccedenze tra regioni in maniera omogenea. 
Ogni anno, la Puglia riceve 250 milioni di metri cubi di acqua dalla vicina Basilicata e 
ha addirittura preso in considerazione la possibilità di trasportare acqua dall’Albania 
attraverso il Mar Adriatico. 
Per aumentare le riserve di acqua si pensa anche a desalinizzazione l’acqua del 
mare. Questo metodo è diventato oggi, economicamente, meno oneroso rispetto 
agli anni scorsi per cui nel mondo ci sono circa 17.000 impianti di desalinizzazione 
che riforniscono 300 milioni di persone. In Sardegna, un impianto di desalinizzazione 
fornisce 12.000 metri cubi di acqua al giorno all’industria locale e altri impianti simili 
potrebbero aiutare l’isola a superare le carenze stagionali interne. Un altro modo 
per aumentare le riserve di acqua è il riutilizzo delle acque reflue cioè di quelle che 
residuano dopo aver utilizzato acqua per scopi non potabili. La maggior parte delle 
città italiane hanno fontane pubbliche sempre in funzione: Roma ne ha più di 2.000, 
e quasi tutta l’acqua potabile si perde negli scarichi delle acque piovane.
Molte di queste soluzioni richiedono però investimenti considerevoli per cui la solu-
zione più economica è la riduzione del consumo di acqua. Per quanto riguarda gli 
sprechi ricordo che, ancora oggi, viene utilizzata in agricoltura una quantità spro-
porzionata di acqua. È vero che l’irrigazione è essenziale per le colture ma biso-
gnerebbe considerare i vantaggi, in termini di consumo, del passaggio dall’antica e 
inefficiente pratica delle inondazioni ai più sostenibili sistemi di micro-irrigazione o 
ricorrere all’impiego di acqua salata per l’irrigazione di alcune coltivazioni. L’industria 
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è il secondo settore per utilizzo di acqua e, anche in questo caso, si potrebbe ridurre 
il consumo di acqua adottando processi più efficienti o addirittura utilizzare acqua 
salata trasformata in acqua dolce. 
A questo punto ritengo giusto, che i rotariani sappiano cosa pensa al riguardo il 
Rotary Internazionale che, da sempre, si è occupato dell’acqua, della sua carenza, 
della sua qualità e che anche attualmente propone programmi idrici che si basano su 
educazione e sostenibilità.  Anche il Rotary Italiano mostra interesse per il problema 
come risulta da incontri organizzati da alcuni Distretti. Segnalo l’incontro organizza-
to dal Club Rotary di Varese del Distretto 2042 il giorno 10 novembre 2022 al quale 
ha partecipato il Presidente del locale Consorzio idrico che ha denunciato come la 
siccità, conseguente alle variazioni climatiche, abbia portato l’Italia verso lo stato 
di emergenza nazionale. Si tratta della peggiore crisi idrica degli ultimi 70 anni. Da 
gennaio a maggio 2022 è caduto il 46% di pioggia in meno ed Il Po ha perso l’80% 
della sua portata. Il problema è quindi grave e, per questo motivo, anche la stampa 
cerca di sensibilizzare, al riguardo, l’opinione pubblica. In occasione della Giornata 
Mondiale dell’acqua il quotidiano” il Mattino” di Napoli, lunedì 20 Marzo, ha pubbli-
cato un articolo a proposito del problema idrico in Italia.  La siccità- secondo l’arti-
colista - è un finto problema perché l’acqua c’è ma si spreca e mancano le cisterne. 
Le precipitazioni restano sufficienti ma le infrastrutture idriche sono poche utilizzate. 
Attualmente viene raccolto solo il 4 per cento delle piogge. Se non ci saranno cam-
biamenti entro il 2030 potrebbero diventare frequenti situazioni di aridità come quella 
che illustra l’immagine che vediamo qui sotto.
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Enzo Cappello
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IL MEZZOGIORNO 
		  e l’autonomia differenziata
						      di Enzo Cappello

Il Mezzogiorno è un tema da sempre esplorato e dibattuto, così tanto indagato che oggi potrebbe 
apparire quasi un’analisi obsoleta e retorica; ma non è così. Riteniamo, al contrario, che ci siano 
ancora nuove istanze da inserire in questo ambito, sì da riaprire una riflessione su un tema che oggi 
è centrale sia per il governo che per le forze politiche, le organizzazioni sociali e culturali, anche e 
soprattutto in rapporto al tema della Autonomia Differenziata.
È sotto gli occhi di tutti che stiamo versando in una fase storica molto travagliata e complessa che 
sicuramente richiederebbe cambiamenti strutturali; in tale panorama è indubbiamente necessario 
centrare l’attenzione sul Mezzogiorno, convinti che lo sviluppo del Paese non possa prescindere dallo 
sviluppo meridionale e da una visione unitaria dell’Italia.
Il problema del Mezzogiorno è questione recente ma immediatamente di forte impatto: iniziato 
nel secolo scorso, fin dai primi decenni della conquistata unità post-risorgimentale la Questione 
Meridionale si è delineata quale serio problema nazionale che, purtroppo, non ha visto ancora alcuna 
conclusione.
Sul Mezzogiorno moltissimi hanno impiegato tempo e risorse: ricordiamo le gesta di illustri 
meridionalisti quali Giustino Fortunato, Guido Dorso, Manlio Rossi-Doria, Don Sturzo, ed ancora 
forze culturali e politiche di diversa estrazione e visione politica e varie iniziative dei diversi governi 
che, a partire dal governo Nitti del 1904 che promosse la “Legge per la industrializzazione di Napoli, e 
la costituzione dell’Ente Volturno per la produzione di energia elettrica utilizzando le acque del fiume 
Volturno, hanno puntato sulla logica degli interventi straordinari, attraverso l’adozione di specifici 
strumenti e politiche settoriali (Casmez, Eni, Iri con le partecipazioni statali, Efim, Sme, ecc). Eppure 
oggi la questione meridionale è ancora difficilmente attuale.
Assistiamo oggi, a seguito della privatizzazione e liquidazione, in particolare della Casmez e delle 
Partecipazioni Statali, allo spettacolo di un Sud privato anche di questi specifici supporti, con la 
conseguenza di disalimentare l’intervento pubblico nel Mezzogiorno e determinare gravi riflessi 
negativi sull’occupazione e sull’economia meridionale. Nell’attuale stagione dei diritti e dei 
doveri, siamo ancora nella logica della straordinarietà ed il gap Nord – Sud, come dimostra l’Istat, 
continua a crescere in rapporto a parametri nuovi e, soprattutto, in termini di qualità della vita e dei 
servizi ai cittadini; tale divario è ulteriormente alimentato a causa dell’emigrazione interna e verso 
l’Europa, assistendo noi oggi alla partenza quasi forzata di migliaia di ragazze e ragazzi laureati 
e professionalmente qualificati che seguono la logica distorcente secondo la quale i costi della 
formazione sono sulle spalle delle famiglie e solo al nord possono essere apprezzati per il valore 
aggiunto dalle ondate di nuove povertà.
Il Mezzogiorno avrebbe bisogno di un approccio strategico unitario e non più emotivo e disarticolato; 
di politiche mirate e non gridate e senza effetti.
Il Rapporto Svimez evidenzia un paradosso assurdo e inaccettabile: lo Stato assegna più risorse alle 
Regioni e città che hanno destinato somme maggiori per il miglioramento di asili, ospedali, bus 
e meno ai territori e Comuni che hanno investito meno per la semplice ragione dell’inesistenza o 
di ridotte risorse disponibili. L’equazione è semplice: chi versa già in migliori condizioni, cioè il 
Nord, con più alto potenziale economico, più riceve. Viceversa, si potrà solo peggiorare. In Emilia- 
Romagna gli asili pubblici sono presenti nella misura dell’80%, in Calabria solo al 10%, e così allo 
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stesso modo emerge lo scarto per le altre regioni del Sud. La ragione c’è, è semplice, in assoluta 
disapplicazione dei dettami costituzionali: parliamo della differenza tra i finanziamenti statali, con i 
quali vengono stanziati circa 1286 euro pro capite per i cittadini emiliani e soli 126 per gli abitanti 
della Calabria. Il criterio, abnormemente capestro, è nella dicotomia servile dei numeri: più scuole, più 
mense, più servizi ci sono e più contributi assicura lo Stato; più alto è il reddito medio regionale più 
viene attribuito pro-capite. Purtroppo non si tratta di opinioni: sono dati che emergono da documenti 
ufficiali del Parlamento e dello Stato.
Permangono così due Italie con radicali differenze nelle opportunità sociali e di vita tra Nord e Sud.
In tal senso anche la questione relativa all’assistenza ai diversamente abili. Il principio di uguaglianza 
ed i conseguenti corollari, sanciti in primo luogo dal notissimo articolo 3 della carta costituzionale, 
sono cancellati. Ulteriore esempio altamente indicativo è quello che riguarda le sperequazioni. In 
particolare, a proposito dei contributi per la ricostruzione post terremoto, dall’analisi dei dati ufficiali, 
ricavati dagli Atti Parlamentari, emerge che per i 70.000 del Belice, costo medio pari a 120.000 euro 
per abitante, per i 45.000 del Friuli, costo medio pari a 375000 euro, per i 280000 senza tetto della 
Campania e della Basilicata costo medio di 170.000 euro, per i 32.000 senza tetto delle Marche e 
dell’Umbria, costo medio di 384.000 euro.
La discrasia così evidente, lo strano caso di stevensoniana memoria, emerge anche dall’analisi delle 
radicali differenze nelle opportunità sociali e nelle aspettative di vita.
Il Mezzogiorno è un Leviatano dormiente; così maestoso eppure così problematico in tutte le parti 
che lo compongono1: Aree Metropolitane, Città Medie, Aree interne, Zone Costiere, Aree Agricole. 
Tali criticità, molteplici e sempre più evidenti, purtroppo ricadono sui suoi abitanti, i quali devono 
affrontare i problemi in tema di trasporti e mobilità sul territorio; scuola e cultura, servizi sociali, 
edilizia abitativa, e, ultimo ambito ma importantissimo, il lavoro. Tali deficit si ripercuotono fortemente 
sulle famiglie. Non vuole essere certamente questa la sede per un’analisi ulteriore della Questione 
Meridionale che ha, con alti e bassi, alimentato il dibattito culturale, politico e giornalistico dell’ultimo 
mezzo secolo. Ma certamente non può sfuggire che il Sud, nonostante la particolare attenzione dei 
governi della cosiddetta Prima Repubblica, non sia riuscito a raggiungere la maturità economica e 
l’autonomia funzionale che si attendeva. Purtroppo oggi registriamo la scomparsa del Mezzogiorno 
dall’Agenda politica del Paese; una sorta di letargo culturale e politico, che lascia ampi spazi all’azione 
delle forze che postulano l’Autonomia Differenziata.
Se tali sono le conseguenze, le ragioni sono molteplici. Oltre a quelle culturali e sociali, sono certamente 
da considerare le pesanti responsabilità dei Partiti e delle stesse Istituzioni. È un problema serio e reale 
sul quale è mancata e manca tuttora una approfondita riflessione, collettiva e specifica, a tutti i livelli. 
In tale quadro vanno considerati alcuni aspetti:

×la carenza di adeguata rappresentanza politica: va ricordato che i parlamentari di oggi non 
sono più scelti dai cittadini e dunque espressione diretta del territorio ma sono i nominati dalle 
diverse consorterie politiche centrali e periferiche;
×carenza di formazione, di consapevolezza e responsabilità;
×assenza sostanziale dei Partiti e di una visione nazionale per cui si alimentano posizioni che 
contrappongono il Nord e il Sud;
×nanismo delle attuali classi dirigenti che hanno dimostrato lincapacità di programmare e 
dirigere progetti complessi di sviluppo

Senza retorica, ricordiamo le parole di Don Sturzo il quale, in un Congresso della DC svoltosi a 
Napoli, si auspicava che «Il Mezzogiorno salvi il Mezzogiorno»; così il resto d’Italia riconoscerà che 
il nostro è un problema nazionale e unitario.
La persistenza di un dualismo così strutturato in Italia suscita interrogativi, inducendo al confronto con 
le esperienze di altri paesi che pure hanno sperimentato quanto sopra. Le vicende che hanno interessato 
la Germania qualche tempo fa, con la caduta del muro di Berlino, costituiscono un paragone concreto. 
Le due Germanie erano, di fatto, due diverse realtà: da un lato la Germania ovest, ricca, moderna, punta 
avanzata in Europa; dall’altra la Germania est povera ed arretrata. La miseria quale spia evidente della 
carenza di libertà e di democrazia. Ebbene, con un’operazione di portata storica, con un’illuminata 
convergenza di interessi tra governo, forze politiche, sociali e imprenditoriali, un’impresa secolare 
dal punto di vista politico, culturale ed economico è stato realizzato ciò che noi ancora oggi tanto 
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agogniamo: l’unificazione delle due Germanie, con la conseguente organizzazione dei Lander. Tutto 
ciò non è stato possibile nel nostro Paese.
Non possono dunque convincerci le attuali indicazioni politiche sullo sviluppo del Sud relative e 
contenute nel PNRR; senza il supporto di un progetto strutturale che riporti il Mezzogiorno in un 
quadro di normalità e centralità, atto a costituire una reale unificazione economica, sociale e territoriale, 
la realtà del Paese resta purtroppo immutata, anzi peggiorata se l’Autonomia Differenziata diventa 
realtà. Ancora, sulla questione del PNRR. Questo programma di investimenti viene sbandierato 
come successo straordinario per il Sud che riceve solo il 40% della quota riservata all’Italia; il 60% 
finanzierà opere al Nord.
Un’Italia non profondamente unita è un’Italia più debole in Europa e nel mondo globalizzato. È ne-
cessaria una forte provocazione di carattere culturale e politica all’attuale classe dirigente sul che fare 
in rapporto alle fondate preoccupazioni per il Mezzogiorno in relazione alla neonata riforma del mi-
nistro Calderoli sulla Autonomia Differenziata. Non vogliamo esprimere, in questa sede, valutazioni 
strettamente politiche in merito al recente DDL approvato dal governo, ma attenendoci alle dichia-
razioni degli addetti ai lavori, della stampa e degli osservatori politici, il provvedimento, in prima let-
tura, appare devastante: spacca il paese, il Parlamento 
e la politica sia nella forma che nella sostanza. È 
opportuno ricordare che il DDL sulla Autonomia 
Differenziata fa segui- to alla modifica del Titolo V 
della Costituzione che nel 2011 fu approvato nella 
versione a Costituzione Invariata e sottoposto a Refe-
rendum popolare con- fermativo che registrò scarsa 
partecipazione dei cit- tadini (34,1% e col 64,2% dei 
consensi). Il testo ride- finiva la legislazione di com-
petenza e le materie di concorrenza tra lo Stato e le 
Regioni ma nonostante i buoni principi, non è stato 
in alcun modo risoluti- vo perché non migliorava le 
prestazioni gestite dalle Regioni. Sorgeva, pertanto, 
l’esigenza di un provve- dimento integrativo che de-
finisse i contenuti di un decentramento amministrati-
vo attraverso l’attribu- zione di specifiche funzioni. 
Non bisogna dimenti- care, infatti, che il governo 
afferma che oggi si punta a costruire un’Italia più 
unita, forte e coesa.
Ma prima di ciò vanno valutate, a nostro avviso, le 
ricadute pratiche sulla vita degli italiani e soprattut-
to, dei cittadini meri- dionali in funzione di un sem-
plice e nitido principio costituzionale: ogni cittadino, 
in tutte le latitudini e longitudini del Paese, ha pari 
diritti e condizioni. La realtà purtroppo è ben diversa.
Infatti dai dati emerge chiaramente che solo 10 regioni del Nord raggiungono un punteggio soddisfacente 
rispetto ai parametri stabiliti mentre il SUD è attestato al di sotto della media, evidenziando un gap 
complessivo di arretratezza, espressione delle evidenti disuguaglianze sociali. Basti pensare alle nuove 
povertà, come testimoniano le 1.960.000 famiglie in assoluta povertà concentrate in larga misura nel 
Mezzogiorno. Il DDL prevede il trasferimento delle funzioni con le relative risorse umane, strumentali 
e finanziarie concernenti materie e ambiti riferibili ai LEP (livelli essenziali delle prestazioni, relativi 
ai diritti civili e sociali con conseguenti costi e fabbisogni standard) da tempo in esame ma non 
ancora definiti (un po’ come comprarsi i mobili prima di trovar casa…). Secondo l’ipotesi Calderoli 
le Regioni potranno trattenere più gettito fiscale in rapporto al PIL, per cui ne deriva che quelle più 
ricche avranno ancora più risorse per prestazioni aggiuntive ai propri cittadini. La sintesi è: più risorse 
alle Regioni più ricche; meno risorse a quelle più povere. Tradotto significa: accentuare la disparità 
tra Nord e Sud: a distanza di 161 anni dalla Unità d’Italia, ci troveremmo in un Paese ancora più 
duale. Nel DDL Si ipotizza il trasferimento dallo Stato alle Regioni delle competenze e responsabilità 
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su materie determinanti e strategiche quali ad esempio infrastrutture primarie e secondarie (Anas, 
autostrade; aeroporti, porti, ecc.); la scuola; l’energia e altre. Un’autonomia così delineata che attacca 
i centri nervosi del sistema Italia, dividerebbe di fatto il Paese determinando un’autentica secessione. 
Due configurazioni territoriali, Il Nord e il Sud, prodotte dalla secessione dei ricchi contro i poveri, 
con tanti staterelli: una sorta di ritorno al passato, prima della Unità d’Italia.
Ma vanno anche considerate, oltre ai principi enumerati, alcune osservazioni importanti della riforma 
sulle emergenti criticità che inducono a riflettere:

×	 il notevole differente numero di abitanti delle Regioni italiane come tra la Lombardia con 
circa 10 milioni di cittadini e il Molise che ha tra i 450 e i 500 mila abitanti;
×	 l’evidente disparità regionale tra i LEA (livelli Essenziali Assistenza) e i LEP (Livelli 
Essenziali Prestazioni;
×	 la sperequazione statale;
× il percorso parlamentare: per i contenuti politici e economici, l’iter, infatti, non deve prevedere 
una “legge ordinaria” ma reclama un passaggio “costituzionale”; non è possibile che su una 
materia così importante per il futuro del Paese, il ruolo del Parlamento sia svilito prevedendo 
l’esercizio del solo parere consultivo. Si delinea, in modo evidente, una strategia politica che 
punta e prefigura il presidenzialismo. Sarebbe da chiedersi se siamo ancora una Repubblica 
parlamentare.

Per queste ragioni appena delineate l’avvio dell’Autonomia potrebbe costituire per il Sud l’inizio 
di un doloroso percorso politico, sociale ed economico. Il DDL così approvato a scatola chiusa dal 
governo Meloni, rischia di diventare una vera trappola per il Mezzogiorno. Infatti prima di differen-
ziare, a nostro avviso, occorrerebbe appianare le differenze2; è necessario che le forze meridionaliste 
scendano in campo per scongiurare una decisione che non solo è contro il Sud ma è contro l’Italia.
Siamo pertanto consapevoli che solo una nuova classe dirigente composta da intelligenti e innovative 
forze culturali, sociali e politiche, possa innescare una fase di mobilitazione e di impegno concreto di 
straordinaria valenza per conseguire alcuni obiettivi di importanza strutturale.
Un primo punto di attacco va nella direzione di investimenti nella ricerca per interrompere la fuga 
dei cervelli; ancora, nelle infrastrutture primarie e secondarie e nel raccordo tra i sistemi di trasporto 
(TAV, Autostrade e viabilità connessa; vie del Mare, ecc); nella tutela dell’ambiente e del territorio; 
nella internazionalizzazione delle produzioni territoriali con qualificata specificità; nello sviluppo del 
turismo con particolare attenzione ai piccoli borghi, all’archeologia e all’Arte.
Al contempo siamo sempre stati tra quanti cercano di guardare con obiettività lo svilupparsi dei 
processi economici, sociali e politici senza ignorare la delicata e difficile fase attraversata dal nostro 
Paese alle prese con gli attuali seri e gravi problemi come il Covid, la guerra in Ucraina, il voto 
elettorale che evidenzia un preoccupante assenteismo, la sfiducia nei partiti e nelle Istituzioni. Pertanto 
ci auspichiamo che, prima che sia troppo tardi, ciascuno faccia quel che è possibile per arginare 
una pericolosa deriva. Il Mezzogiorno ha sempre più bisogno di azioni intraprese dalla politica e 
dalle Istituzioni territoriali, dai Comuni in primis, ma anche dalla società civile, per individuare e 
perseguire precise strategie di intervento, nell’ottica di colmare gli squilibri così come è stato per la 
Germania. Siamo sempre più convinti che la nostra Europa abbia bisogno di un’Italia forte all’altezza 
del ruolo e dei tempi. Questo significa un Mezzogiorno più forte in un’Italia più forte e più unita.
Ci auspichiamo infine di vedere il Mezzogiorno come un grande hub che connette il Mare Nostrum, 
l’Africa, con L’Europa. È una grande sfida; ma è anche tempo per una politica che programmi, decida, 
realizzi. Ne abbiamo bisogno noi, l’Italia, l’Europa, il Mondo.
________________
1. «Il Mezzogiorno d’Italia costituisce, proprio come l’Europa orientale e i Balcani, una regione di frontiera tra l’Europa 
e i suoi Altri, vista ora come affascinante ora come perturbante.», (N. Moe, Un paradiso abitato da diavoli, Identità 
nazionale e immagini del mezzogiorno, L’ancora del mediterraneo, Napoli 2004, p.18).
2. «eppure i padri fondatori della Repubblica ebbero ben presente l’esistenza della questione meridionale, e quale 
fosse la loro appartenenza ideologica, partitica o religiosa, ritennero che la Repubblica non sarebbe potuta nascere e 
progredire senza assumere come obiettivo la sua unificazione economica, cioè l’elevazione del Mezzogiorno e delle Isole 
al livello delle Regioni più progredite», (L. De Rosa, La Provincia subordinata, Saggio sulla questione meridionale, Laterza, 
Bari, 2004, pag 124).
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COSTRUIRE UNA DUREVOLE PACE IN EUROPA
PERSONALE ESPERIENZA DI STUDIO E DI LAVORO A MOSCA

						      di Sante Capasso

In questi giorni di guerra in Ucraina, conseguenza dell’aggressione della 
Russia, la mia mente si sofferma a ricordare i miei soggiorni a Mosca; mi appaiono giorni felici, 
probabilmente perché ero giovane, e il tempo passato è sempre meraviglioso. Mi concentrerò preva-
lentemente sulla prima visita, essendo stata questa ricca di avvenimenti.
È settembre 1982, in visita nel Dipartimento di Chimica di Napoli (l’università in Caserta non era 
ancora stata istituita) vi era il dott. Iuri, ricercatore dell’Accademia delle scienze dell’URSS, dipar-
timento di Biotecnologie in Mosca. Grazie al comune interesse scientifico, ebbi con lui svariati col-
loqui, che si conclusero con l’invito a recarmi nel suo dipartimento, usufruendo di una convenzione 
di scambi culturali tra il Consiglio Nazionale delle Ricerche in Italia e il corrispondente nell’URSS. 
Accettai con gioia. Le conversazioni avvenivano in lingua inglese; egli mostrava una discreta cono-
scenza della lingua. Durante la permanenza di Iuri in Napoli ci recammo insieme a visitare gli Scavi 
Archeologici di Pompei. Durante la visita niente d’interessante da raccontare, egli era già a conoscen-
za della storia della città. All’uscita, gli feci notare la vicinanza del Santuario di Pompei, invitandolo 
(con molto tatto) a visitarlo. La sua risposta con tono teso fu: quanti anni ha, risposi circa 100, ed 
egli, molto giovane, non interessante. Capii chiaramente che appartenendo ad uno stato comunista, in 
visita scientifica in Italia, godeva di limitata libertà. Dopo Pompei, andammo a pranzo a casa di mia 
madre, vedova che viveva da sola in un modesto appartamento di circa 100 m2. Degno di nota fu la 
sua meraviglia nel notare la grandezza dell’appartamento.  Mi chiese che attività svolgesse mio padre 
per permettersi un tale appartamento. 

Rapporto in quegli anni tra Paesi afferenti alla NATO e Paesi del Patto di Varsavia: Si era in piena 
guerra fredda, anzi, in un momento d’inasprimento dei rapporti. L’unione sovietica aveva invaso 
(1979)  l’Afghanistan. Gli USA avevano reagito energicamente, inviando armi ai ribelli afghani. 
Inoltre, gli USA, e alcuni stretti suoi alleati, per protesta contro l’intervento in Afghanistan, non 
inviarono atleti alle Olimpiadi di Mosca del 1980. L’Italia inviò solo atleti non appartenenti alle 
squadre sportive militari, che gareggiarono NON sotto la bandiera nazionale tricolore. Evidente-
mente gli americani avevano già dimenticato il loro intervento in Vietnam. Ritenevano che essi 
avessero combattuto per diffondere la democrazia e il benessere, non per spregevoli motivi come 
i russi. Il risultato era sempre lo stesso: ingiustizia ed enorme violenza su un popolo innocente. È 
da considerare, inoltre, che innumerevoli sono state le ingerenze degli Stati Uniti in politica estera, 
in azioni sia esplicite sia segrete, volte a modificare, sostituire o preservare governi stranieri. Basti 
pensare a quanto avvenuto in Cile e Argentina.

La partenza: Dopo aver sbrigato tutte le fastidiose pratiche burocratiche, inclusa l’acquisizione del 
visto d’ingresso presso l’Ambasciata russa a Roma, giunse il giorno della partenza. Partii dall’ae-
roporto di Fiumicino Leonardo da Vinci nelle primissime ore del pomeriggio su di un aereo della 
compagnia russa Aeroflot, destinazione Mosca. Arrivai all’Aeroporto Internazionale Sheremetyevo, 
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uno dei 6 aeroporti di Mosca, nelle prime ore della serata, l’orario di Mosca è 2 ore avanti rispetto 
a Roma. Al controllo in ingresso, scrupolosi agenti controllarono per circa mezz’ora i miei bagagli. 
Avevo con me molte copie di articoli scientifici, indispensabili per il mio lavoro in Mosca. Essi con-
trollarono minuziosamente ogni pagina: temevano la presenza di scritti sovversivi. Dopo un breve 
viaggio in metropolitana arrivai in albergo, mi fu assegnata una camera con tutti i conforti, bagno 
privato, telefono e televisore (trasmetteva solo in russo). Successivamente realizzai che mi trovavo 
nel ramo dell’albergo riservato a persone dei paesi della NATO, quindi da controllare con partico-
lare attenzione.segni di dissenso: Tutte le porte del Dipartimento scientifico che frequentavo erano 
provviste di spioncino, la novità fu osservare che erano montati al rovescio, ossia dall’esterno si 
poteva controllare cosa accadesse all’interno dei vari locali. Fin qui tutto sembra normale, con-
siderando il regime al potere in Russia; interessante fu notare che molti spioncini erano bloccati 
dall’interno con carta. Praticamente non era più possibile osservare ciò che avveniva all’interno. 
L’argomento principe di conversazione era il mio stipendio in Italia, il mio tenore di vita, e un 
confronto con il loro. Ovviamente la politica era l’argomento principe. Quando l’argomento era 
delicato, era loro abitudine manomettere il telefono asportando il microfono. Riferirono che i cen-
tralinisti, frequentemente, tentavano di ascoltare le conversazioni nei vari studi: vi era di fatto un 
controllo poliziesco.

Com’è noto il 7 novembre veniva celebrato a Mosca l’anniversario della Rivoluzione d’Ottobre con 
un’imponente sfilata militare nella Piazza Rossa. Di sera, ero a cena da un collega, la televisione 
proiettava immagini della manifestazione, con il commento del ministro della difesa: abbiamo do-
vuto incrementare il nostro potenziale bellico per rispondere alla pazzesca politica di nuove armi 
perseguita dai paesi della NATO. Commento di alcuni ospiti: sicuramente qualche ministro della 
NATO sta affermando che il suo paese ha dovuto spendere in nuove armi per difendersi dalla politica 
militare dei russi. 

Un ultimo episodio, apparentemente privo di significato. Moltissime persone, dal personale di servi-
zio dell’albergo o di vari bar e ristoranti, ai colleghi dell’accademia e a studenti maggiormente disin-
volti, si offrivano di vendermi rubli a un prezzo fortemente conveniente rispetto al cambio ufficiale. 
Il perché mi apparve chiaro dopo alcuni giorni. Nel centro di Mosca vi erano alcuni negozi riservati 
ai turisti, in cui era possibile acquistare merce solo pagando con moneta convertibile (la lira italiana 
era convertibile, ossia in qualsiasi negozio di cambio valuta poteva essere convertita, ad esempio, in 
dollari USA, in marchi tedeschi, ecc.). Il rublo era una moneta che non poteva essere scambiata. Ave-
re moneta italiana consentiva l’accesso a questi negozi, la cui merce era considerata di eccezionale 
valore. Un prezioso regalo, che potei fare ad alcuni colleghi russi, fu di accompagnarli in uno di questi 
negozi, consentendo l’acquisto di oggetti a loro scelta. Molti preferirono libri, non in vendita in una 
comune libreria in Mosca.

Morte di Leonid Brežnev, Segretario generale del Partito Comunista dell’Unione Sovietica

La mattina dell’11 novembre 1982, in albergo, avvertii un’agitazione inusuale tra le persone, la radio, 
con un volume esageratamente alto, trasmetteva in tutti i locali musica che giudicai militare/patriot-
tica. Venni a sapere che era stato annunciato che, alle 11:00, sarebbe stato trasmesso un importante 
comunicato. Cosa fare? Si era in guerra? Decisi di andare in Dipartimento, tra i colleghi russi. Alle 11 
la notizia: il Segretario generale del PCUS era deceduto. 

Immaginate la nostra reazione se tale modo di diffondere le notizie fosse applicato anche in Italia?

Da quanto riportato, e da altri episodi non riportati, apparve chiaro che in quegli anni dominava in 
Mosca, sia pure con molte contraddizioni, un desiderio di libertà. Desiderio che si sarebbe realizzato 
successivamente con il presidente Gorbaciov e con la caduta dell’URSS.
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Le guerre in Russia
Un ostacolo alla pace in Europa.
La città di Mosca è stata la capitale di un immenso impero, come tale è ricca di musei, nonché di teatri 
ben noti in tutto il mondo. Preferisco soffermarmi sui musei di carattere storico militare: il Borodino 
Battle Museum e The Victory Museum, entrambi fortemente autocelebrativi, ma davvero istruttivi. 
Sono illustrate le vittoriose “guerre patriottiche” contro l’invasore, quella napoleonica (1812) e quella 
nazi-fascista (1941-1945), a cui si opponeva la tenacia e l’incrollabile capacità di resistenza dell’eser-
cito e della nazione russa.
Dai reperti esposti era ben evidente che entrambi gli eserciti invasori erano composti anche da truppe 
proventienti dai paesi che noi oggi definiamo occidentali e democratici. Soldati del Regno di Napoli 
parteciparono attivamente al tentativo napoleonico di invasione della Russia. La triste sorte dei sol-
dati italiani, e di quelli di altri paesi occidentali, in Russia durante la seconda guerra mondiale è ben 
nota. Gli interventi militari in Russia non si limitano alle due guerre descritte innanzi, anche al termi-
ne della prima guerra mondiale i paesi occidentali, Italia compresa, intervennero nella rivoluzione in 
atto inviando propri soldati. La foto in basso riporta un cimelio esposto ai turisti nel Cremlino. Una 
foto dice più di mille parole. 
Questi tentativi di occupazione sono ben impressi nell’animo dei cittadini russi, è la storia che ad essi 
è insegnata. I due musei erano frequentatissimi dai russi, numerosi erano gli studenti, accompagnati 
dai loro docenti, in escursione scolastica. 
Necessità di un cambiamento dei rapporti con la Russia.
Con la dissoluzione dell’URSS (1991) e lo scioglimento del 
Patto di Varsavia si realizzarono le condizioni per una pace 
vera in Europa, allo sviluppo di un sentimento di amicizia e 
di sincera solidarietà tra TUTTI i paesi europei. Paesi che cre-
dono e pregano il medesimo Dio, paesi cristiani, che seguono 
(o dovrebbero seguire) l’insegnamento di pace e amore reci-
proco di Cristo. Si preferì, invece, continuare una politica di 
guerra, seppure fredda, inglobando nella NATO paesi che, in 
precedenza, avevano aderito al Patto di Varsavia. Che errore, 
che azione contro la pace! I fabbricanti di armi avevano vinto.
Ricordiamo il pensiero del generale francese Ferdinand Foch, 
considerato l’artefice della vittoria nella prima guerra mondia-
le, egli osservò, con notevole lungimiranza, che quella firmata 
a Versailles con la Germania «Non è pace. È un armistizio 
di vent’anni» date le condizioni poste agli sconfitti. La storia 
dovrebbe insegnare!
Cosa c’è di più orribile della morte dei giovani soldati ucraini 
e russi, per l’aggressività di Putin e per gli errori dei paesi 
occidentali?
Siamo certi che l’attuale politica dell’occidente nel conflit-
to Ucraino-Russo condurrà alla pace? Potrà condurre a una 
vittoria in campo, a un allargamento della NATO, ma non si-
curamente a una pace durevole. Dipingere il nemico (Putin) 
come pazzo, un classico di ogni guerra, e spostare le armi della 
NATO quanto più vicino ai confini della Russia, non è la via 
per assicurare ai nostri figli, ai nostri nipoti, un avvenire di 
pace e di sicurezza in Europa. 
Si ascolti la voce del Papa: 
			   No alla guerra, no al riarmo!

Mosca, Cremlino, cnnone dell’artiglieria
del Regno d’Italia, fuso a Pavia
e catturato dall’esercito russo.
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Perché le obbligazioni 
stanno perdendo valore?

							       di Antonio Palmiero

Già diversi anni fa avremmo dovuto capire che gli investimenti in fondi 
obbligazionari od obbligazioni singole erano a rischio di perdita di valore, 
ora siamo preoccupati per i nostri risparmi che sembrano sparire.

Cercherò di fare alcune brevi riflessioni cercando di spiegare a me stesso 
cosa è successo in questi ultimi anni e perché.

Per diversi anni abbiamo avuto in Europa una politica di tassi di interesse sulle obbligazioni prossi-
me a zero od addirittura negativi. In buona 
sostanza l’emittente Banca o Stato che sia 
si impegnava a restituirci i soldi dopo 1/2/3 
anni senza interessi od addirittura (come 
nel caso della Germania, per esempio) ci 
restituiva meno di quanto gli avevamo pre-
stato.

Poi è successo in particolare con il 2022 
e dopo la guerra in Ucraina, che la Banca 
centrale per combattere l’inflazione ha ini-
ziato a decidere una serie di rialzi dei tassi 
ufficiali ed il mercato delle obbligazioni si 
è allineato.

Facciamo un esempio semplice, supponiamo che noi od il nostro gestore di fondi obbligazionari 
abbia appena acquistato un’obbligazione che costa cento 100, dura un anno e riconosce un interesse 
dell’1%.

Dopo un anno ritireremo il nostro capitale + l’interesse maturato per un valore di 101.

Supponiamo che un poco dopo il nostro acquisto venissero alzati i tassi all’1,5% annuo con un in-
cremento dello 0,5%. Se volessimo rivenderla subito difficilmente troveremmo qualcuno disposta a 
comprarla al prezzo da noi pagato (100)  perché dopo un anno riceverebbe 101, quando ormai com-
prando una obbligazione di nuova emissione riceverebbe tra un anno 101,5.

Pertanto per converso la nostra obbligazione subirà un deprezzamento pari allo 0,5% per cui sul mer-
cato varrà 99,5 rispetto ai 100 iniziali.

Se invece i tassi dovessero iniziare a scendere si avrà il fenomeno inverso. Per cui se per ipotesi 
scendessero dall’1% allo 0,5% un attimo dopo il nostro acquisto avremmo una fila di acquirenti che 
pagherebbero 100 per incassare 101 tra un anno con un profitto dell’1% quando ormai il mercato ci 
offre lo 0,5%.

Orbene se consideriamo che le obbligazioni durano diversi anni, questo ragionamento sarà ripetuto 
per il numero di anni che ci separano dalla scadenza dell’obbligazione per cui il nostro acquisto 
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potrebbe essere più penalizzato o più vantaggioso tanto maggiore è il tempo che ci separa dalla sca-
denza.

In buona sostanza semplificando al massimo il concetto di sensibilità ai tassi possiamo dire:

Tassi interesse in salita = prezzo obbligazioni in discesa

Tassi interesse in discesa = prezzo obbligazioni in salita

Orbene se abbiamo affidato i nostri soldini ad un gestore obbligazionario egli avrà incontrato le 
stesse nostre difficoltà. E’ vero che un fondo ha accesso a titoli normalmente non distribuiti al detta-
glio, ma questa peculiarità non ha potuto influenzare più di tanto i rendimenti.

La verità è che in passato il valore della quota di un fondo obbligazionario di medio lungo termine 
era stato spinto in alto proprio dalla discesa dei tassi di interesse, oggi si sta verificando l’effetto 
contrario.

Facciamo un altro semplice esempio su un titolo di lunga scadenza emesso dallo Stato Italiano 
notoriamente assai sensibile ai tassi di interesse, date anche le condizioni non brillanti in cui versa 
l’economia del nostro amato paese: il BTP trentennale, emesso nel 2007 e con scadenza 1 febbraio 
2037 con cedola del 4%, quotato sul mercato MOT delle obbligazioni e Titoli di stato, al momento 
in cui scrivo al prezzo di 99,07. Pensate che appena tre anni fa nel dicembre 2020 nel pieno del Tas-
so Zero, valeva 144,06.

La discesa del prezzo è stata quasi del 30% ecco perché se nei fondi del nostro gestore seppure at-
tento, ci sono titoli che si sono molto deprezzati, il valore della quota del nostro fondo è molto cala-
ta, per cui perdite di valore del 15/20 % pur difficilmente accettabili sono in linea con quanto succe-
de al mercato delle obbligazioni medio-lungo termine e difficilmente potranno essere recuperate se 
non in diversi anni, quando si spera, si invertirà il trend.

Con la  speranza di non avervi annoiato molto, vi saluto calorosamente. 
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Per la quarta volta il dito va nell’occhio. È un piccolo impatto con la testa che pensa, e la  induce a 
riflettere meglio. Non vuole essere, quindi, un dito che insegna o indica,  né un dito che non potendo 
far nulla non può essere neppure alzato, né un dito cui legare qualcosa per non dimenticare, né, infine 
un dito da metterle sulla piaga per toccare un argomento penoso. È un dito che aiuta a riflettere. Una 
riflessione a tavolino si fa meglio poggiando la testa sulla mano, e, a volte, anzi spesso, capita che un 
dito vada a toccare un occhio, inducendo la mente a più attenta riflessione. 

Questo è il senso del titolo dato alla presente, modesta e piccola rubrica, nella quale mi ero propo-
sto di fare cinque riflessioni, ma alle precedenti tre con le relative dita andate nell’occhio aggiungo 
un’altra soltanto, perché nel prossimo numero del Notiziario, che sarà anche l’ultimo di quest’anno 
rotariano, se avrò un breve spazio non lo dedicherò alla riflessione, ma lo destinerò a formulare i mi-
gliori auguri al nuovo Consiglio e al nostro Club.

Ritengo utile fare una riflessione sui problemi del cosiddetto effettivo rotariano del Club perché il 
nostro Franco “libero” ci ha recentemente dato informazioni sulla situazione globale del Rotary In-
ternazionale circa il numero di soci in entrata e in uscita:  (annualmente 140.000) e sul sostanziale 
immobilismo dell’effettivo. Ci ha comunicato, inoltre, che la percentuale della partecipazione fem-
minile si aggira sul  23-24%. 

Sono due argomenti che meritano  una cura particolare anche nei singoli Club, non soltanto da parte 
delle relative Commissioni e dei Consigli direttivi,  ma anche da parte di tutti noi soci, perché da essi 
può dipendere la maggiore e la migliore efficienza del Club. 

Il numero complessivo di entrate e di uscite nel mondo rotariano (che equivale e rappresenta circa 
l’11-12%) ha determinato la sostanziale stabilità dell’effettivo.  Nel nostro Club dal 2008 al 2023 
sono entrati poco più di sessanta nuovi soci e ne sono usciti una trentina, ma di questi circa la metà è 
costituita da una rapida uscita di nuovi soci. 

Ciò significa che le ammissioni di 60 persone (di età più giovanile) sono state diminuite della quarta 
parte soltanto (cioè di 15) e, quindi, ben 45 soci attuali che sono restati nel Club risultano essere le 
nuove reali ammissioni che hanno potuto ringiovanirlo. Sotto questo aspetto il nostro bilancio, quin-
di, può considerarsi soddisfacente. Un’ulteriore deduzione ci porta, altresì, al risultato che i soci con 
anzianità superiore ai quindici anni sono 37 unità, e quelli con minore anzianità sono 51. L’effettivo 
degli 88 soci è perciò equilibrato, gode buona salute e segna un’anzianità media incoraggiante. 

La scarsa presenza di soci giovanissimi, invece, ha moltissime cause, tra le quali, non ultima, è il 
difficile inserimento delle giovani generazioni nel mondo del lavoro.  

Peraltro questa problematica è di precipuo interesse anche della quinta via rotariana che appare quan-
to mai piena di insormontabili ostacoli.  

La voce dei Soci

Cinque dita nell’occhio
quarto dito

Ruggero Pilla
a cura di Ruggero Pilla

35



     Quanto alla presenza femminile dal 2008 ad oggi sono entrate nel Club 15 socie e ne sono uscite 
soltanto tre. È ottimale questa proporzione, benché la percentuale delle donne sul numero dei soci (12 
su 88) sia ancora molto lontana dalla media mondiale. Appare, quindi, utile incrementare la presenza 
femminile anche perché essa si è rivelata più attiva nell’assiduità e molto concreta e fattiva nell’azio-
ne pratica. 

Non altrettanto soddisfacente può dirsi dell’assiduità, che, risentendo probabilmente ancora degli 
effetti della pandemia è tuttora poco rilevante. Ma quel che preoccupa di più è la costatata assenza 
di soci recentemente ammessi, perché impedisce la crescita dello spirito rotariano basato sull’amici-
zia e sulla comune cultura del progresso nel territorio e della solidarietà fra le persone. Sono perciò 
necessari interventi urgenti ed improcrastinabili: due terapie sarebbero particolarmente consigliabili. 

La prima è di competenza del Consiglio e consiste nel compulsare i soci cronicamente assenteisti, per 
saggiarne il livello di legame col Club e decidere senza indugio: dentro o fuori. 

La seconda resta affidata al senso di responsabilità dei soci presentatori per contattare gli amici pre-
sentati ed ammessi nel Club al fine di stabilire (per loro stessi e per il Club) se continuare o meno. 

Senza adeguata terapia come pensiamo di poter operare nel nuovo anno sociale se la condivisione  
del programma si limiterà soltanto all’applauso al discorsetto nel passaggio di consegne, da accettare 
necessariamente in presenza dei numerosi ospiti ? 
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Da Alessandro Scorciarini giunge una nota integrativa a completamento di un 
suo articolo pubblicato nel N.2 del NOTIZIARIO di ottobre-novembre 2022. La 
riportiamo di seguito: 

UNA AGGIUNTA AL “PROGETTO TURISMO” 
Alle pagine 34 e 35 del n. 2 di Ottobre - Novembre del NOTIZIARIO è apparso un 
mio articolo dal titolo “Progetto turismo”. 
In sintesi, il progetto vorrebbe catturare una maggiore presenza turistica nella 
Urbs Casertana con la puntuale e completa informazione di tutte le circa venti 
realtà storiche e architettoniche dell’area; cosa che attualmente assolutamente 
non avviene. 
Come potrà avvenire? Attraverso pieghevoli informativi e illustrativi e appositi 
contenitori da collocare nei luoghi strategici tra cui, oltre ai siti stessi, nei princi-
pali alberghi e nei grill autostradali. 
Ho poi pensato che una alternativa tecnologica, semplificativa e molto più eco-
nomica, potrebbe essere quella di piazzare paline elettroniche o, meglio ancora, 
adesivi con codice QR, dai quali i turisti potrebbero attingere ogni informazione 
ed essere così invogliati a fermarsi -come sempre si dice- oltre il tempo della visi-
ta alla Reggia per ammirare il resto o parte di esso. Oltre ciò, si eviterebbe pure 
l’impegno per il continuo reintegro del materiale cartaceo.” 

Potremmo con Alessandro essere portavoci presso i nostri amministratori caser-
tani del suo suggerimento. 



IL VINO NON FA PIU’ BUON SANGUE ?

NEI MENU’ DELLE CONVIVIALI SOLO ACQUA MINERALE

	 				    di   Achille Cipullo
 

Dal 2 al 5 aprile scorso v’è stata a VERONAFIERE l’edizione 
2023 del V i n i t a l y .

Su di essa è aleggiata minacciosa l’iniziativa di Dublino, che forse, chissà, in rivalsa alla 
mancanza nelle nebbiose tundre irlandesi di vigneti soleggiati arrampicati su pendii terrazzati 
o adagiati su distese pianeggianti, ha adottato il provvedimento secondo cui: 

“…. il vino nuoce gravemente alla salute….”.

Un messaggio, definito da alcuni “terroristico”, da apporre etichettato sulle bottiglie di vino, 
così come avviene per il fumo sui pacchetti di sigarette.

Ed allora, per chi si sarà versato un bicchiere di vino a pranzo, accadrà che -intimorito 
dal messaggio- il sorso di vino, sempre che non gli sia andato anche di traverso, finirà col 
non fargli più buon sangue. Né il cameriere, che ha sinora stappato al tavolo la bottiglia per il 
primo assaggio, mostrando con sorriso l’etichetta della casa per rassicurare la bontà del vino, 
potrà essere altrettanto sorridente e rassicurante allorché sulla bottiglia apparirà anche l’eti-
chetta tristemente ammonitrice.

L’iniziativa irlandese ha avuto nella Unione Europea la sua cassa di risonanza e v’è 
stata subito la corsa alle solite statistiche indagatrici di quanto il vino possa nuocere alla sa-
lute; sono state riportate dai giornali e dai media e dovrebbero aver allarmato gli impeccabili 
Prefetti dei vari Club Rotary, preposti ad approntare i nostri menù conviviali.

Semmai l’esito delle indagini statistiche, seguìto al provvedimento irlandese, fosse ad essi 
sfuggito ovvero fosse stato valutato con sorrisi di sufficienza, va allora richiamato alla loro 
attenzione l’esito di quell’indagine secondo cui il cervello di chi beve un bicchiere di vino al 
giorno invecchia di sei mesi rispetto a quello di chi è astemio. Se poi beve due bicchieri, il 
cervello invecchia di due anni e a berne quattro diventa nientemeno dieci anni più vecchio di 
quello di un astemio. 

Non si sa quanto queste indagini giornalistiche –non ufficiali– siano volte a sorpren-
dere piuttosto che ad informare correttamente. In proposito, tralascio di riportare le opinioni 
contrarie, rassicuranti della gioiosa tradizione risalente a Dionisio e Bacco.

La voce dei Soci

Achille Cipullo
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Ma, volendo essere attenti agli avvertimenti irlandesi, va detto che fortunatamente le nostre 
conviviali sono settimanali e il menù rotaryano –salvo ovviamente il comportamento che ogni 
rotariano potrà avere frattanto in privato– non dovrebbe essere tanto negativamente incidente 
e il risultato della predetta indagine dovrebbe essere meno deleterio.

Sarebbe preoccupante il contrario, considerato che i nostri soci non sono mediamente tanto 
giovani e rischierebbero col tempo l’indifferenza di coloro che dovrebbero ascoltarli.

Il vino nelle conviviali, in altri termini, peggiorerebbe la pretiosa senectus, che correrebbe il 
pericolo di non essere più garanzia di saggezza.

Ed allora, forte di questa considerazione, il Club dovrebbe evitare di prevedere nelle 
conviviali il vino a tavola e di contribuire ad indurre i soci in tentazione, ma dovrebbe inserire 
nel menù solo acqua minerale di annata.

Non so se questa prospettiva, così paradossalmente descritta, sia valsa a carpire il sorriso della 
Lettrice e del Lettore.  Spero di sì!

Intanto, sta di fatto che il provvedimento adottato da Dublino è stato notificato nel giu-
gno 2022 a Bruxelles ed è giunta a dicembre, dopo il periodo di moratoria, la conferma che 
i paesi dell’Unione Europea possono applicare al loro interno la legge. Il via libera è giunto 
nonostante i pareri contrari dell’Italia, Francia e Spagna e di altri sei Stati, che considerano il 
provvedimento una barriera al mercato del vino.

Il forte consumo di alcolici, che affligge l’Irlanda, è una sua emergenza sanitaria nazionale e, 
come ha rilevato la nostra Coldiretti, è del tutto improprio assimilare il consumo di superalco-
lici, tipico dei paesi nordici, al consumo responsabile del bicchiere di vino a tavola.

In Italia è l’emblema di uno stile di vita, che va contrapposto allo sregolato consumo di al-
cool. Non può negarsi che il consumo 
di vino è parte integrante della cultura 
e della tradizione del nostro Paese ed 
allora, in luogo di messaggi terroristici 
per il tramite di etichette sulle botti-
glie, è preferibile responsabilizzare il 
consumatore nella quantità e modalità 
di assunzione. 

	Per concludere, bisogna operare per 
poter affermare il detto che proviene 
da più parti:

“bere troppo non fa bene, 
			   ma bere bene sì”.
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Venerdì 31 marzo sera si è tenu-
ta la riunione nella sede del Ro-
tary club Caserta Terra di Lavoro 
1954. Alla presenza di molti soci è 
intervenuto il relatore della serata, 
il Governatore Eletto per l’anno 
Rotariano 2023-24 Ugo Oliviero, 
che ha parlato sul tema: “Rotary 
e solidarietà sociale”. Ospiti della 
serata Pasquale Esposito e Maria 
Carola, Assistenti del Governato-
re Alessandro Castagnaro; Ange-
lo Di Rienzo e Gianpaolo Iaselli, 
Formatori distrettuali.
Nel corso della serata sono stati 
presenti tre nuovi soci: la dotto-
ressa Iolanda Enea, presenta dal 
Past President Enzo Cappello; 
l’Avv. Fabio Russo, presentato da 
il Presidente Incaming Vincenzo 
Iorio, la dottoressa Nadia Zarrillo, 
presentata dal Formatore Distret-
tuale Gianpaolo Iaselli 

Nuovi Soci

Benvenuti !

Il Governatore eletto Ugo Oliviero, il Presidente P.Ianniello, 
il nuovo socio Fabio Russo e il suo padrino V.Iorio

Il Presidente P.Ianniello, il Governatore eletto U.Oliviero,
la nuova socia Iolanda Enea e il suo padrino E.Cappello

Il Governatore eletto Ugo Oliviero, il Presidente P.Ianniello, 
la nuova socia Nadia Zarrillo e il suo padrino G.Iaselli
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